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Vi ho amato e ho desiderato darvi la Vita.


  
Benedetto colui che crocifigge il mondo e non ha permesso che il mondo lo crocifiggesse.


  
Beato l’uomo che conosce queste cose, che ha fatto scendere il Cielo sulla Terra, che ha preso la Terra e l’ha innalzata al Cielo, e che ha fatto in modo che il Medio sia un Nulla.


  
Il Libro delle Gnosi del

Dio invisibile.




   


   


   








  
INTRODUZIONE


  
Questa traduzione dell’antica opera gnostica, chiamata da Schmidt l’Apocalisse senza titolo, si basa principalmente sulla versione francese di Amélineau del MS superiore del Codex Brucianus, ora alla Bodleian Library di Oxford.  Nell’eseguire la resa ho studiato attentamente il contesto e non ho trascurato le parole greche intercalate al copto; inoltre mi sono avvalso della traduzione del sig. Mead di alcuni passi importanti dell’edizione di Schmidt, a scopo di confronto. Tutto ciò che ho aggiunto per far risaltare il significato dell’autore gnostico, di tanto in tanto, l’ho racchiuso tra parentesi.  Tali suggerimenti sono sempre scaturiti dal testo.  Credo che la mia versione inglese darà un’idea ragionevolmente precisa del contenuto di una delle opere simboliche più astruse del mondo.  Le note che ho aggiunto non hanno la pretesa di essere definitive o esaustive, ma di fornire al lettore generale una guida per comprendere gli argomenti di grande interesse di cui si occupava la potente mente dell’antico scrittore mistico.  Mi sono sforzato di mostrarmi uno “Ierofante” simpatico o un espositore di alcuni dei misteri, non senza aver studiato la Gnosi, sia di tipo cristianizzato che puramente ellenistico, perché la chiave per la comprensione del simbolismo è data solo nelle mani della simpatia.


  
Il Codex Brucianus fu portato in Inghilterra dall’Alto Egitto dal famoso viaggiatore Bruce nel 1769 e da lui lasciato in eredità alla Bodleian Library di Oxford.  Contiene diverse opere gnostiche tradotte dal greco nel dialetto dell’Alto Egitto e risale probabilmente al VI secolo d.C. Gli originali greci erano ovviamente molto più antichi, cioè i mss. a cui risale il codice erano molto più antichi.  In questa sede ci occupiamo solo di uno di essi, la cosiddetta Apocalisse senza titolo, che si distingue nettamente dagli altri per carattere e stile.  Schmidt la fa risalire al II secolo d.C. e io sono d’accordo con questa stima.  Mostra, come ho cercato di chiarire nelle note, una marcata affinità per alcuni aspetti con il Vangelo di Maria (Codex Akhmim), che sappiamo essere esistito prima del 180 d.C., e la sua base filosofica è il platonismo di Alessandria.  Se si tratta di un unico scrittore, penso che possa essere datato tra il 160 o il 170 d.C. e il 200 d.C. e che appartenga al periodo di Basilide e Valentinus.


  
Prima di avventurarsi in una discussione sulla paternità e sul contenuto del nostro documento, sarebbe opportuno spendere qualche parola sul significato del termine tecnico “Gnôsis”, molto frainteso, nella teologia ellenistica e paleocristiana.  Per un’esposizione più completa rimando il lettore al mirabile saggio sull’argomento di G. R. S. Mead nel suo volume Quests Old and New.  La gnosi non era una “filosofia” nel senso generalmente accettato del termine, e nemmeno una filosofia religiosa.  “Era una conoscenza immediata dei misteri di Dio, ricevuta da un rapporto diretto con la Divinità, misteri che devono rimanere nascosti all’uomo naturale, una conoscenza che allo stesso tempo esercita una reazione decisiva sulla nostra relazione con Dio e anche sulla nostra natura o disposizione” (Reitzenstein).  Era il potere o il dono di ricevere e comprendere la rivelazione, che alla fine culminava nella visione diretta di Dio e nella trasformazione di tutto l’uomo in un essere spirituale grazie al contatto con Lui.  Il fondamento dell’idea di Gnôsis non sembra essere molto diverso da quello della successiva “Teologia mistica”, “che originariamente significava la conoscenza diretta, segreta e incomunicabile di Dio ricevuta nella contemplazione” (Dom John Chapman).  La rivelazione ricercata non era tanto una rivelazione dogmatica quanto una rivelazione dei processi di “trasmutazione” della rinascita, dell’apoteosi o “deificazione”.  Il suo obiettivo era dinamico piuttosto che statico.  Ma mentre i seguaci della Gnosi, sia cristiani che ellenistici, avrebbero concordato sul fatto che la conoscenza diretta di Dio è incomunicabile ad altri, sembra che abbiano indubbiamente ritenuto che ci fossero quelli che possono essere descritti come processi o energizzazioni intermedie o preparatorie che potevano essere comunicate: 1 attraverso l’iniziazione a una comunità santa; 2 da un maestro debitamente qualificato; 3 sotto i veli di simboli e sacramenti.


  
Il movimento gnostico è iniziato molto prima dell’era cristiana (non sappiamo quale fosse il suo impulso storico originario) e solo un aspetto di esso, e da un punto di vista strettamente limitato, è stato trattato dagli storici ecclesiastici.  Recenti indagini hanno messo in discussione la visione tradizionale, le conclusioni tradizionali e i “fatti” tradizionali.  Per alcuni oggi, e per molti altri domani, la domanda più scottante è o sarà: non come è sorta nella Chiesa un’eresia particolarmente sciocca e licenziosa, ma come è sorta la Chiesa dal grande movimento gnostico e come le idee dinamiche della Gnosi si sono cristallizzate in dogmi?  Non indico una soluzione, non esprimo un’opinione.  Richiamo l’attenzione su un fatto del mondo scientifico che non mancherà di avere una reazione decisa sull’uomo comune.  Ma lo studio dell’antica Gnosi, e in generale del misticismo, ha lasciato un’altra suggestione che sembra carica di possibilità illimitate.  Torniamo innanzitutto a quanto ho detto a proposito della comunicazione di certi “processi”, “lievitazioni” o “energizzazioni” sotto un velo sacramentale.  Si riteneva che questi processi modificassero la natura della persona che vi si sottoponeva in un modo particolare, paragonabile all’impronta o al “carattere” di un sigillo sulla cera.  Questi sigilli o “caratteri” potevano essere acquisiti non solo attraverso i riti formali e l’imposizione delle mani di un maestro, ma anche, sono disposto a credere, attraverso una certa modalità di studio - sto sviluppando la teoria gnostica, non ne sto enunciando una mia - cioè quella di una letteratura altamente simbolica.  L’obiezione degli gnostici a una semplice esposizione dei fatti sarebbe probabilmente la seguente: “Quello che dici è molto buono e vero, ma è “Pistis”, non Gnôsis; Fede, non Conoscenza.  Lei desidera essere un uomo cambiato.  Pistis vi cambierà in una certa misura.  Non ho nulla in contrario, ma non ti cambierà in modo radicale come fa la Gnôsis”.  Se si continuasse ad argomentare che la sua affermazione è ragionevole e riceve un sostegno ammirevole dalla logica e dalla filosofia, probabilmente risponderebbe: “La filosofia di cui parli è eccellente e costituisce una base per la Gnôsis che non è contraria alla ragione, anche se è al di sopra di essa.  La Gnôsis è una rinascita con la quale si diventa un dio, e allora non si avrà bisogno di scoprire le cose parlando e ragionando in modo discorsivo, perché tutto sarà dentro di sé e si conosceranno tutte le cose in modo vitale, con un atto di semplice intuizione alla fine.  Il vento soffia dove vuole e tu ne senti il rumore, ma non sai da dove viene e dove va; così è chiunque sia nato dallo Spirito”.  Se vi legherete alla logica, non conoscerete le cose reali, le “cose che sono”, entrando in esse.  La vostra conoscenza sarà esterna, superficiale.  La gnosi, vi sorprenderà sapere, non è solo “sapere”, è anche luce e “vita”, vivere ed essere.  Questo non deve essere preso come un motivo di attacco; se vi iscrivete alla nostra scuola avrete un corso rigido di Platone.  Dovete conoscere le “Cose che sono” dal punto di vista ordinario, dall’esterno, prima di avvicinarvi ad esse con l’idea di entrarci dentro, e quindi di innalzarle dentro di voi come vite luminose.  In seguito studierete in un modo nuovo che sembrerà una follia per i sensi comuni; e una follia divina lo è davvero, perché vi condurrà al segreto della Croce”.


  
Così il discepolo si trovò a tempo debito di fronte a un documento che non avrebbe ceduto i suoi segreti alla dialettica, una sorta di rituale in parole che avviava la sua intuizione alla conoscenza di sé.  Occorreva un’intensa devozione, immaginazione e forza di volontà.  La Gnôsis arrivò gradualmente, forse dopo che il manoscritto era stato messo da parte; era lo sforzo verso una comprensione simpatica che contava, che veniva ricompensato con la vita e la luce di Dio.  Il solo successo della mente logica nel dipanare un enigma non era nulla, perché le letture di queste mostruose e sfaccettate stelle del simbolismo erano infinite.  Che l’intuizione entrasse nella consapevolezza di sé come in un luogo sacro dei misteri: questo era un processo della Gnosi.


  
Questo strano modo di insegnare, che era in realtà una “nube di ignoranza”, era la vera base e il punto, per così dire, del metodo alessandrino di interpretare le Scritture.  Pensate a Filone e a ciò che dice dell’insegnamento dei suoi terapeuti gnostici.  Si pensi a Clemente e a Origene con il suo “Vangelo eterno”.  Questo accelerare l’intuizione verso la conoscenza di sé e di Dio, attraverso l’allegoria e il simbolo basati sulla filosofia, era il Vangelo eterno.


  
I documenti gnostici non erano quindi destinati a lasciare perplesso solo l’estraneo, ma anche l’interno.  Questo fatto ci permetterà di apprezzare meglio la famosa osservazione di Basilide su uno o due soli che potevano capire il suo sistema.  Il suo stato d’animo era un po’ come quello di un esaminatore universitario dopo aver assegnato un compito.  Non dobbiamo pensare che queste persone fossero del tutto prive di umorismo.  Sarebbe naturalmente una grossolana esagerazione dire che tutti i sistemi gnostici descritti in Ireneo e Ippolito potrebbero essere stati ideati dallo stesso uomo, ma sarebbe un’utile esagerazione, che illustra il punto di vista antiletterale estremo.  La nostra conoscenza delle scuole si basa per lo più su resoconti fatti su documenti come questi, il cui significato è stato completamente ignorato da coloro che li hanno redatti.  Hanno trattato la Gnôsis come se fosse un’altra specie di “Pistis” o un altro sistema di filosofia.  Si dubita molto della correttezza della classificazione tradizionale delle scuole, fatta da persone che non erano in stretto contatto con esse.  Si dubita che ci fosse molta ostilità tra queste scuole, per quanto il loro simbolismo possa sembrare diverso in superficie.


  
Qual è stato il risultato di questi processi “iniziati” o “avviati” dai riti sacramentali, dal simbolismo, dai maestri di Gnôsis?  Il risultato era qualcosa di puramente “soggettivo”, nel migliore dei casi?  La risposta dei maestri della Gnôsis a questa domanda, che è caratteristica della mente moderna ed esprime il dubbio che rode il cuore di molta vita religiosa moderna, sarebbe stata: “No. Ci sono anche alcuni cambiamenti fisici.  Il corpo è spiritualizzato”.  Forse avrebbero potuto aggiungere: “È assunto, almeno in parte, dal Corpo delle Stelle[*] che è stato risvegliato al suo interno.  Questo è il Corpo per mezzo del quale avviene l’Unione con Dio, e poi avvengono cambiamenti ancora più meravigliosi.  Possiamo risvegliare il Corpo delle Stelle o dei Raggi, ma unirlo a sé dipende dalla volontà di Dio in alto, ma tutto è un mistero di Grazia”.


  
Questo risveglio del Corpo delle Stelle, questa assunzione, o parziale assunzione, dell’immortalità della carne interiore, è l’interessante possibilità a cui ho fatto riferimento prima.  Permettetemi di citare due scrittori cattolici.  Dice Döllinger(First Age, p. 235, citando Rom. vii. 22, 1 Cor. vi. 14, Eph. iii. 16 e 30, a sostegno), “San Paolo non solo divide l’uomo in corpo e spirito, ma distingue nella natura corporea, la struttura grossolana, visibile, corporea e un corpo nascosto, interiore, “spirituale”, non soggetto a limiti di spazio o conoscibile dai sensi; quest’ultimo, che sarà innalzato in seguito, è il solo adatto e capace di unione organica con il corpo glorificato di Cristo, di incorporazione sostanziale con esso”.  Dom John Chapman, O.S.B., nel suo eccellente articolo su “La mistica cattolica” nella Hastings’Encyclopaedia of Religion and Ethics, vol. ix, scrive: “Non si può negare che questo aspetto psico-fisico richieda un’indagine scientifica.  Sembra certo che San Giovanni della Croce sia giustificato nel ritenere che il corpo sia in qualche modo “spiritualizzato” dalla contemplazione.  Fatti come il potere dei santi sul mondo animale e il potere di leggere i pensieri, ad esempio, sono dimostrati senza ombra di dubbio”.


  
Qui, quindi, abbiamo una tradizione coerente sostenuta da molte scuole, e credo che sia indagando lungo le linee suggerite da Dom John Chapman che ci siano le maggiori possibilità di arrivare a una qualche prova dell’immortalità che soddisfi la mente scientifica.  Infatti, l’affermazione dei mistici è che qui e ora è possibile partecipare consapevolmente a ciò che è immortale, e la “spiritualizzazione” del corpo è un segno esteriore della sostanzialità di tale affermazione, lo standard posto su una collina per testimoniare che la coscienza umana non è semplicemente planetaria, né “ilica”, né “psichica”, ma ha la sua radice nella saggezza che scaturisce da un inconcepibile Abisso di Vita e Luce.


  
Ritengo che la fonte originale del documento che ho tradotto appartenesse a una comunità o scuola di contemplazione egiziana il cui nome è stato dimenticato nella notte dei tempi; che fosse collegata alla preparazione di un candidato al Battesimo di Luce.  Quale forma abbia realmente assunto questo rito è impossibile dirlo, ma che abbia avuto segni esteriori di qualche tipo è estremamente probabile.  Abbiamo un antico rituale gnostico conservato nella compilazione generalmente nota come “Atti di Giovanni”, che forse può darci un’idea del tipo di cerimonia che si svolgeva.  Immagino che ci fosse un lato eucaristico e che il Battesimo di Luce fosse collegato alla crocifissione mistica a cui si fa spesso riferimento nelle note.  Forse nel mezzo della danza sacra, allo spezzare del pane, c’era una certa imposizione delle mani da parte di un Maestro adepto, uno che aveva raggiunto lui stesso la visione autoptica, e poi il candidato veniva lasciato solo a immergersi nel Raggio Oscuro della Mente Divina.


  
Ritengo inoltre che il MS originale fosse basato sull’opera di un Maestro, il cui nome, come quello dell’ordine a cui apparteneva, si è perso nella notte dei tempi, ma che contenga anche amplificazioni e aggiunte di almeno una mano successiva.  Rappresenterà quindi la mente di un grado di insegnamento, e forse contiene materiale risalente al periodo dei Terapeuti che Filone conosceva.  In altre parole, la comunità potrebbe essere stata antica prima di essere cristianizzata.  In ogni caso, rimane il resoconto di una stupenda avventura spirituale, il tentativo di produrre una razza di uomini divinizzati, che non è priva dello splendore della tragedia, perché a un certo punto, come la Santa Coppa della leggenda, la presenza della maestria se ne andò, e la casa esterna cadde in rovina e il suo luogo non la conobbe più.  Forse, nel desiderio di propagarsi, ammise candidati indegni; forse si rivolse alle vie della magia nel tentativo di arrestare il corso esterno della natura e di sfidare la necessità; forse venne un giorno in cui nessuno riuscì a comprendere il significato interiore degli alti e splendenti misteri, e così, in mezzo alle lotte di partito, la parola dell’edificio andò perduta.  Senza dubbio, molti di coloro che si definivano “gnostici” non erano altro che dei miserabili mascalzoni; molti altri non erano altro che studenti della lettera, non della vita; molti altri non erano altro che degli spadaccini spirituali, pomposi nel loro atteggiamento e criptici nelle loro affermazioni; alcuni, guidati da una fantasia ripugnante, possono aver vagato lungo il sentiero che porta all’albero di Venere e si sono sforzati di biascicare una formula che avrebbe trasformato la terra in Gehenna piuttosto che in Paradiso.  Ma, accanto a questa massa di impostura, di follia, di ozio elegante e di corruzione, le à rebours di un’effusione spirituale, c’era un vero e proprio misticismo che sapeva presentare lo spettacolo autentico e sapeva pronunciare parole confortevoli in lingue non di questo mondo.
C’era una Gnosi che si sforzava di dare la Pace di Dio a chi è dentro e a chi è fuori, perché nella Pace sono state fatte tutte le cose, che desiderava generare figli, anime di fuoco vivificate, ioni, dei, in corpi di luce per amore di Dio; che vedeva in tutte le cose la Grazia, la Sponsa Dei, la Madre purissima e immacolata.  “Nessuna creatura ha mai subito un torto da Te”, nessuna scintilla si è mai spenta, nessuna speranza è stata defraudata e da Te scagliata eternamente dal cielo con le ali spezzate.  Questa è la giusta Fede che ha cantato la sua preghiera sotto un cielo con strane galassie e che ora ci sussurra attraverso i simboli dimenticati di un libro dimenticato.


  
È piacevole, in questi giorni di conflitti, poter citare l’apprezzamento del dottor Schmidt per l’Apocalisse senza titolo con un accordo cordiale:


  
“Che mondo diverso, invece, ci viene incontro nelle nostre trentuno foglie!  Ci troviamo nelle sfere pure del Plêrôma più elevato; vediamo, passo dopo passo, questo mondo, così ricco di esseri celesti, venire alla luce sotto i nostri occhi; ogni singolo spazio con tutti i suoi abitanti è minuziosamente descritto, in modo che possiamo formarci un’immagine vivente della gloria e dello splendore di questo paradiso gnostico.  Le speculazioni non sono così confuse e fantastiche come quelle della Pistis Sophia e dei nostri due Libri di Jeu….  L’autore è impregnato di spirito greco, dotato di una piena conoscenza della filosofia greca, pieno di dottrina delle idee platoniche, aderente alla visione di Platone sull’origine del male, cioè Hyle….  In questi fogli possediamo un’opera magnificamente concepita da un vecchio filosofo gnostico, e restiamo stupiti, meravigliati dall’audacia delle speculazioni, abbagliati dalla ricchezza del pensiero, toccati dalla profondità d’animo dell’autore.  Questa non è, come la Pistis Sophia, il prodotto di uno gnosticismo in declino, ma risale a un periodo in cui il genio gnostico, come un’aquila possente, si lasciava alle spalle il mondo e si librava in cerchi sempre più ampi verso la pura luce, verso la pura conoscenza, nella quale si perdeva in estasi.


  
“In una parola, possediamo in quest’opera gnostica, per epoca e contenuti, un’opera di altissima importanza, che ci porta in un periodo della gnosi, e quindi del cristianesimo, di cui ci è stata tramandata una scarsissima conoscenza”.


  
Infine, desidero riconoscere il mio debito nei confronti dell’erudizione di G. R. S. Mead, i cui lavori nel campo della teologia ellenistica non sono stati a mio avviso sufficientemente riconosciuti, e le cui mirabili traduzioni ho spesso utilizzato nelle note.


   


   


  

  
[*] Da non confondere con il “corpo astrale” della teosofia moderna.


   


   


   


  

  
La Gnosi della Luce


  
[**]Questo è il Padre di tutti i Padri, il Dio di tutti … Dei, il Signore di tutti i Signori, la Figliolanza di tutti i Figli, il Salvatore di tutti i Salvatori, l’Invisibile di tutti gli Invisibili, l’Infinito di tutti gli Infiniti, l’Incontenibile di tutti gli Incontenibili, l’Oltre-Profondo di tutti gli Oltre-Profondi, lo Spazio di tutti gli Spazi.  Questa è la Mente Spirituale che esisteva prima di tutte le Menti Spirituali, il Luogo Santo che comprende tutti i Luoghi Santi, il Bene che comprende tutti i Beni.  È il Seme di tutte le cose buone.  È Colui che le ha generate tutte, questo Autophues o Essere che ha prodotto se stesso, che esisteva prima di tutti gli esseri del Plêrôma che Egli stesso ha generato, che è in ogni tempo.  Questo è quell’Ingenerabile ed Eterno che non ha nome e che ha tutti i nomi; che è stato il primo a conoscere quelli dell’Universo, che ha guardato quelli dell’Universo, che ha ascoltato quelli dell’Universo.  Egli è più potente di tutte le forze, il cui Volto incomprensibile nessuno è in grado di guardare.  Al di là di ogni mente, Egli esiste nella Sua forma, solitaria e inconoscibile.  Egli è il Mistero Universale, la Sapienza Universale, il Principio di tutte le cose.  In Lui sono tutte le luci, tutta la vita e tutto il riposo. Egli è la Beatitudine di cui tutti nell’Universo hanno bisogno, perché possano ricevere Lui che sono.  Tutti gli esseri dell’Universo sono in Lui, quell’Unico Incontenibile che divide quelli dell’Universo e li accoglie tutti in Sé.  Senza di Lui non c’è nulla, perché tutti i mondi esistono in Lui ed Egli ne è il confine; tutti li ha racchiusi, perché in Lui è tutto.  Non c’è spazio senza di Lui, né intelligenza, perché senza quell’Unico non esiste nulla.  Gli Eterni contemplano la Sua incomprensibilità, che è in tutti loro, ma non la capiscono; si meravigliano perché Egli li limita tutti.  Si sforzano di raggiungere la Città in cui si trova la loro Immagine.  In questa Città (1) si muovono e vivono [e hanno il loro vero essere]; perché è la Casa del Padre, la Veste del Figlio, la Potenza della Madre, l’Immagine del Plêrôma.  Egli è il Primo Padre di tutte le cose, il Primo Eterno, il Re di coloro che nessuno può toccare; Colui nel quale tutte le cose si perdono, Colui che ha dato forma a tutte le cose in Sé stesso; lo Spazio che è cresciuto da Sé stesso, Colui che nasce da Sé stesso, l’Abisso di tutto l’essere, il Grande e Vero che è nel Profondo; Colui nel quale i Pieni (Plêrômata) sono venuti, e perfino essi tacciono davanti a Lui.
Non gli hanno dato un nome, perché Egli è innominabile e al di là del pensiero, quella Prima Fonte la cui Eternità si estende attraverso tutti gli Spazi, quel Primo Tono (2) per cui tutte le cose ascoltano e comprendono.  È Lui le cui membra formano una miriade, una miriade di Potenze, e ogni Potenza è un essere in sé.


  
Il Secondo Spazio è quello che viene chiamato Creatore, Padre, Parola, Sorgente, Mente, Uomo, Eterno, Infinito.  È il Pilastro, il Sorvegliante, il Padre di tutti.  È colui sul cui capo gli æoni formano una corona, sprigionando i loro raggi.  La pienezza del Suo Volto è sconosciuta ai mondi esterni che cercano il Suo Volto, sempre desiderosi di conoscerlo; per loro la Sua Parola è corsa via e vederla è il loro desiderio. La Luce dei Suoi Occhi penetra fino agli spazi del Plêrôma esterno e la Parola esce dalla Sua Bocca per coloro che abitano in Cielo e per coloro che abitano sotto di esso.  I capelli della Sua testa sono il numero dei Mondi nascosti e i tratti del Suo volto sono il tipo delle Eternità; i capelli della Sua barba sono il numero dei Mondi esterni.  Lo stendersi delle Sue mani è la manifestazione della Croce (3).  Il ceppo della Croce è l’Enneade, il Ninefold Being. Colui che si erge [? o è inchiodato] a destra e a sinistra della Croce è l’Uomo che nessun uomo può comprendere.  È il Padre, la Fonte da cui sgorga il Silenzio, Colui per il quale la ricerca è ovunque.  Il Padre è Colui dal quale uscì la Monade e la Scintilla di Luce, e prima di essa tutti i Mondi erano un nulla oscuro.  Perché è quella Scintilla di Luce che ha posto tutte le cose nei raggi del suo splendore, così che esse hanno ricevuto la Conoscenza [Gnôsis], la Vita, la Speranza, la Pace, la Fede, l’Amore e la Resurrezione, la Seconda Nascita e il Sigillo.  Queste cose sono l’Enneade, il Ninefold Being, che è uscito dal Padre senza inizio, che solo è stato Suo Padre e Sua Madre, il cui Plêrôma circonda i dodici 4 Profondi.


  
Il Primo Profondo è la Fonte Universale, da cui sono scaturite tutte le sorgenti.


  
Il Secondo Profondo è la Saggezza Universale, da cui sono uscite tutte le saggezze.


  
Il Terzo Profondo è il Mistero Universale, da cui sono usciti tutti i misteri.


  
Il Quarto Profondo è lo Gnôsis Universale, dal quale sono usciti tutti gli Gnôsis.


  
Il Quinto Profondo è la Purezza Universale, da cui è uscita tutta la purezza.


  
Il Sesto Profondo è il Silenzio che contiene tutti i silenzi.


  
Il Settimo Profondo è l’Essenza Universale Superessenziale, da cui sono uscite tutte le essenze.


  
L’Ottavo Profondo è il Capostipite da cui e per cui esistono tutti i capostipiti.


  
Il Nono Profondo è il Tutto-Padre, l’Auto-Padre, nel quale c’è la Tutta-Paternità di coloro che sono Auto-Padri di tutti.


  
Il Decimo Profondo è l’Onnipotente, da cui sono usciti tutti i poteri.


  
L’Undicesimo Profondo è quello in cui si trova il Primo Invisibile, dal quale sono usciti tutti gli invisibili.


  
Il Dodicesimo Profondo è la Verità, da cui sono scaturite tutte le verità.


  
Ora la Verità 5 che avvolge tutte le cose è l’Immagine del Padre, il Fine di tutte le cose.  È la Madre di tutte le Eternità, che circonda tutti gli abissi, la Monade al di là della conoscenza che non può essere conosciuta, senza marchio e con tutti i marchi all’interno, benedetta nei secoli dei secoli.  Al Padre Ineffabile, Inconcepibile, Impensabile, Immutabile, tutte le cose sono state rese simili nel loro essere.  Hanno gioito e sono state riempite di poteri vivificanti.  Hanno generato miriadi e miriadi e miriadi di æoni, e nella gioia, perché hanno gioito con il Padre 6.


  
Questi sono i mondi da cui è sorta la Croce, e dalle loro membra incorporee è uscito l’Uomo.  È il Padre e la Fonte di tutto l’essere che ha prodotto le membra.


  
Ora dal Padre provengono tutti i nomi 7, sia quello Ineffabile, sia quello Incorruttibile, sia quello Invisibile, sia quello Semplice, sia quello Solitario, sia quello Potente, sia quello Triplicato, sia i nomi che solo nel Silenzio sono nominati.  Nel Padre sono tutti, ed è Lui che i mondi esterni guardano [come gli uomini guardano] il cielo stellato di notte.  Come gli uomini [guardando la notte] desiderano vedere il Sole, così i Mondi Esterni desiderano vederlo a causa della stessa Invisibilità che lo circonda. È Lui che dà vita agli æoni perennemente, e con la Sua Parola ha l’Indivisibile… la Monade per conoscerla.  Infatti, è per mezzo della Sua Parola che esiste il Santo Plêrôma.  Questo è il Padre, il Secondo Creatore, dal cui soffio la Provvidenza (Pronoia) è stata in travaglio di coloro che non erano, ed è per sua volontà che essi sono…. Questo è il Padre, Ineffabile, Indicibile, Oltre la Conoscenza, Invisibile, Incommensurabile, Infinito.  Egli ha prodotto in sé coloro che sono in Lui.  Il Pensiero della Sua Grandezza ha fatto nascere dal non-essere per farli essere.  Incomprensibile è Lui nelle Sue membra.  Ha creato uno spazio per le sue membra, affinché esse dimorino in Lui e Lo conoscano come loro Sire.  Dal Suo Primo Pensiero 8 li ha fatti nascere, e lei è diventata uno spazio per loro e ha dato loro l’essere….


  
In questo modo Egli ha creato il Tempio del Plêrôma.  Alle quattro porte del [Tempio del] Plêrôma ci sono quattro Monadi, una Monade per ogni porta, e sei Sostenitori per ogni porta, in tutto quattro e venti Sostenitori, e quattro e venti miriadi di poteri per ogni porta, nove Enneadi per ogni porta, dieci Decadi per ogni porta, dodici Dodecadi per ogni porta e cinque Pentadi di poteri per ogni porta.  A ogni porta c’è un Sorvegliante di triplice aspetto con volti Ingenerabili, Veri e Ineffabili.  Di queste facce, una guarda gli ioni esterni al cancello, un’altra vede Sêtheus e la terza guarda verso l’alto, verso la Figliolanza contenuta in ogni Monade.  Lì si scopre Afrêdon con i suoi dodici Santi e il Capostipite, e in quello Spazio risiede anche Adamo, l’Uomo della Luce, con i suoi trecento æoni.  Lì si trova anche la Mente Perfetta.  Tutti questi circondano un Cesto 9 che non conosce morte.  Il volto ineffabile del Sorvegliante, che è il guardiano del Luogo Santo, guarda nel Santo dei Santi l’illimitato.  Ora questo guardiano ha due volti.  Uno si rivela dal lato del Profondo, l’altro dal lato del Sorvegliante chiamato Bambino (o Servo).  C’è infatti un Abisso [all’interno del Santo dei Santi] che si chiama “Luce” 10, o “Colui che dà la Luce”, e in questo Abisso si nasconde un Figlio solo e generato.  È lui che manifesta le Tre Potenze, che è potente tra tutte le Potenze.


  
Questo (? il Santo dei Santi) è l’Uno indivisibile, [l’atomo-corpo o Chiesa] che non può mai essere diviso, nel quale si scopre il Tutto, perché tutti i poteri sono suoi.


  
Colui che è la Triplice Potenza ha tre volti, un volto afrêdoniano che si chiama Aphrêdon Pêxos, nel quale si trova un Unigenito latente.


  
Quando l’Idea (?) esce dal Profondo, Aphrêdon prende il Pensiero per condurla all’Alone-genere dell’Alone-genere, per condurla al Bambino, affinché sia portata nello Spazio della Triplice Potenza per autoperfezionarsi, e sia scortata nello Spazio dei Cinque Ingenerabili.


  
C’è anche un altro Spazio chiamato Profondo, dove ci sono tre Paternità.  Nella prima c’è Kaluptô, il Dio nascosto.  Nella seconda paternità ci sono cinque alberi e in mezzo ad essi un altare.  Sull’altare si erge un Verbo solo generato, che ha i dodici volti della Mente di tutte le cose, e davanti a lui sono poste le preghiere di tutti gli esseri.  L’Universo gioisce per lui perché si è manifestato.  È lui che il Mondo invisibile ha lottato per conoscere, ed è per lui che l’Uomo è apparso.  Nella Terza Paternità c’è il Silenzio e la Fonte che dodici Unti contemplano, vedendo se stessi in essa.  In lui si trovano anche l’Amore e la Mente Universale e inoltre la Madre Universale, dalla quale è uscita l’Enneade i cui nomi sono Prôtia, Pantia, Pangenia, Loxophania, Loxogenia, Loxokrateia, Lôia e Iouêl.  È la Prima Oltre la Conoscenza, la Madre dell’Enneade, che completa una Decade, uscita dalla Monade dell’Inconoscibile.


  
Segue un altro Spazio, più esteso, dove è nascosto un grande tesoro che l’Universo circonda.  [Questo spazio è l’Immenso Profondo, dove c’è un altare su cui sono riunite tre Potenze: un Essere Solitario, un Essere Inconoscibile e un Essere Infinito, in mezzo ai quali si rivela una Figliolanza chiamata il Glorificatore Unto.
Questo è colui che glorifica tutti e gli imprime il sigillo del Padre, che porta tutti nell’eternità del Padre Primo che è l’Unico, Colui per il quale tutto è e senza il quale nulla è. Ora questo Unto ha dodici volti, visi Illimitati, Incontenibili, Ineffabili, Semplici, Imperituri, Solitari, Inconoscibili, Invincibili, Tre Potenti, Incrollabili, Ingenerabili e Puri.  Questi spazi, dove si trovano queste dodici fonti, chiamate fonti delle ragioni, piene di vita eterna, sono chiamati Profondità e i Dodici Volti, perché hanno ricevuto in essi tutti gli Spazi di Paternità da parte del Plêrômata e del Frutto che il Plêrôma ha emanato, che è il Cristo che ha ricevuto il Plêrôma in Sé.


  
Al di là di tutti questi Spazi viene il Profondo di Sêtheus.  Questo che è in tutti loro ed è circondato da dodici Paternità, anche in mezzo a queste è lui.  Ogni Paternità ha tre facce.  La prima di esse è Indivisibile e ha tre volti: Infinito, Invisibile e Ineffabile.  Il secondo Padre ha volti Incontenibili, Incrollabili e Incorruttibili.  Il Terzo Padre ha volti Oltre la conoscenza, Imperituro e Afrêdoniano.  Il Quarto Padre ha un volto di Silenzio, un volto di Fonti e un volto Impalpabile.  Il Quinto Padre ha un volto Solitario, Onnipotente e Ingenerabile.  Il Sesto Padre ha il volto di un Tutto-Padre, il volto di un Sé-Padre e il volto di un Antenato.  Il Settimo Padre ha volti di Mistero Universale, di Saggezza Universale e di Origine Universale.  L’Ottavo Padre ha visi di Luce, Riposo e Resurrezione.  Il Nono Padre ha volti conoscibili, prima visibili e…  Il Decimo Padre ha volti Triplicati, Adamitici e Puri.  L’Undicesimo Padre ha volti Triplicati, Perfetti e Scintillanti.  Il Dodicesimo Padre ha un volto di Verità, un volto di Pre-pensiero e un volto di Post-pensiero.  Queste sono le dodici Paternità che circondano Sêtheus.  [I loro volti sono in tutto trentasei.  Questi sono coloro dai quali quelli dell’esterno hanno ricevuto un sigillo, per questo li glorificano in eterno 11.


  
In quello Spazio ci sono ancora dodici altre paternità che circondano la testa [di Sêtheus] e vi reggono una corona.  Esse sprigionano raggi sui mondi circostanti per grazia del Verbo unico, nascosto in lui, Colui che è cercato.


  
[Ilpasso racchiuso tra parentesi è stato così mutilato dallo scriba copto che ciò che segue ha più il carattere di una parafrasi che di una traduzione: (Per quanto riguarda i misteri del Verbo che sono tanto al di là di noi, non è possibile descriverli altrimenti che come segue.  Non è possibile per noi, cioè.  È impossibile descriverlo come è realmente con una lingua di carne.  Ci sono glorie troppo eccelse per le descrizioni mosse dal pensiero e per l’intuizione che arriva attraverso i simboli, a meno che non si trovi un maestro che sia un parente della razza senza morte laggiù.  Da costui si può imparare qualcosa degli Spazi da cui proviene, perché trova la radice di tutte le cose. Le potenti potenze dei grandi ereoni della Potenza che era in Marsanes hanno detto in adorazione: “Chi è colui che ha visto qualcosa alla presenza del Suo Volto?”.  Perché così Egli si manifesta [? il Solo al Solo], Nicotheos ha parlato di Lui [il Solo-genito] e Lo ha visto, perché è uno di questi.  Egli [Nicotheos] ha detto: “Il Padre esiste esaltato al di sopra di tutti i perfetti”.  Nicotheos ha rivelato la Triplice potenza invisibile e perfetta.  Tutti gli uomini perfetti lo hanno visto, lo hanno dichiarato e gli hanno dato gloria con le loro labbra” 12. Questo è il Verbo solo-genito nascosto in Sêtheus, Colui che è chiamato il Raggio Oscuro 13, perché è l’eccesso della sua luce che è l’oscurità.  Sêtheus regna per mezzo di Lui.


  
L’Alone-nato tiene nella mano destra dodici Paternità, i tipi dei dodici Apostoli 14, mentre nella mano sinistra ci sono trenta Potenze.  Da ognuna di esse emanano dodici ioni bifronti secondo il tipo di Sêtheus.  Una di queste facce guarda il Profondo che è nell’interno [del Tempio del Plêrôma]; l’altra guarda all’esterno la Triplice Potenza.  Ciascuna delle Paternità nella Sua mano destra emana trecentosessantacinque potenze, secondo la parola che Davide pronunciò dicendo: “Custodirò la corona dell’anno nella Tua Giustizia”, poiché tutte queste Potenze circondano il Figlio Unigenito come una corona, illuminando gli æoni con la luce dell’Alone-Benedetto, come è scritto: “Alla Tua luce vedremo la luce”. E l’Unigenito è innalzato su [le potenze], come è scritto: “Il carro di Dio è una miriade di moltiplicazioni”; e ancora: “Ci sono milioni di esseri che gioiscono; il Signore è in loro” 15.


  
Questo è Colui che abita nella Monade in Sêtheus, che viene dal luogo riguardo al quale non si chiede: “Dov’è?”.  Viene da Colui che è prima di queste Pienezze.  Dall’Uno e Unico, anche da Lui è uscita la Monade, come una nave carica di ogni bene, o come un campo pieno piantato con ogni tipo di albero, o come una città piena di uomini di ogni razza e con tutte le statue del re.  Così è per la Monade, dove si trova il Tutto.


  
Sul suo capo dodici Monadi formano una corona; ognuna di esse ne ha emanate altre dodici.  Dieci Decadi le circondano il collo, nove Enneadi le circondano il cuore, sette Ebdòdadi sono sotto i suoi piedi e ognuna di esse ha emanato un Ebdòd.  Il firmamento che la circonda è come una torre con dodici porte, e a ogni porta ci sono dodici miriadi di potenze; sono chiamati arcangeli o angeli.  Questa è la metropoli del Figlio solo 16.


  
Ora, è dell’Alone che Phôsilampes 17 ha detto: “Prima di ogni cosa è Lui”.  È Colui che è uscito dall’Infinito; Colui che si è generato lì e non ha sigillo né forma e ha dato vita a se stesso.  È Colui che è uscito dall’Ineffabile, dall’Immenso, che è veramente, e nel quale si trova tutto ciò che è veramente, che è il Padre Incomprensibile.  Egli è nel Suo Figlio Unigenito, mentre il Tutto riposa nel Re Ineffabile e Indicibile, che nessuno può muovere e la cui Divinità nessuno può dichiarare, il cui regno non è di questo mondo.  Meditando su di Lui, Phôsilampes ha detto: “Attraverso di Lui c’è ciò che realmente è e ciò che realmente non è, attraverso il quale esiste il Nascosto che realmente è e il Manifesto che realmente non è”.


  
Egli è il vero Dio solo e generato, e tutti i Pieni (Plêrômata) sanno che è grazie a Lui che sono diventati dèi e che sono diventati sovrani in questo nome-Dio.  Questo è Colui di cui Giovanni ha detto: “In principio era il Verbo, e il Verbo era in Dio e il Verbo era Dio, e senza di Lui nulla è stato fatto.  Ciò che è stato fatto in Lui era Vita”.


  
L’Alone-incarnato si trova nella Monade, che abita in lei come in una città, e la Monade è in Sêtheus come concetto, e Sêtheus abita nel Tempio come Re e come Dio.  Egli è il Verbo creativo, che ha ordinato alle Pienezze di lavorare; la Mente creativa secondo l’ordine di Dio Padre, che tutta la creazione adora come Dio e Signore, a cui tutto è sottoposto.


  
I Pieni si meravigliano di Lui [Sêtheus] per la Sua bellezza e la Sua grazia.
Intorno al Suo capo quelli degli Spazi Interni dell’Universo formano una corona; quelli degli Spazi Esterni sono sotto i Suoi piedi, mentre quelli degli Spazi Mediani Lo circondano, tutti lodandoLo e dicendo: “Santo, Santo, Santo, AAA, HHH, EEE, III, OOO, YYY, ΩΩ”, cioè “Tu sei il Vivente dei Viventi, Santo dei Santi, Essere degli Esseri, Padre dei Padri, Dio degli Dei, Signore dei Signori, Spazio degli Spazi” 18.  Lo lodano dicendo: “Tu sei la Casa e l’Abitante nella Casa”; Lo lodano dicendo al Figlio nascosto in Lui: “Tu sei”: Tu sei, o Solitario, Luce e Vita e Grazia”.


  
Quando Sêtheus inviò la Scintilla luminosa dal [Corpo] Indivisibile, essa bruciò e diede luce a tutto lo spazio del Tempio dei Plêrômata. Ed essi, vedendo la luce della Scintilla, si rallegrarono e pronunciarono miriadi e miriadi di lodi in onore di Sêtheus e della Scintilla luminosa che si era manifestata, vedendo che in essa c’erano tutte le loro immagini, e modellarono la Scintilla tra di loro come un Uomo portatore di luce e vero.  Lo chiamarono “Pantomorphos”, e Puro, e Incrollabile, e anche tutte le eternità lo chiamarono “Onnipotente”.  Egli è il Servo degli Æon e serve le Pienezze 19.  E il Padre sigillò l’Uomo Suo Figlio nel loro interno affinché lo conoscessero interiormente, e la Parola li spinse a contemplare l’Invisibile al di là della conoscenza, ed essi diedero gloria a questo Uno e Unico, al Concetto che è in Lui e alla Parola Intelligibile, lodando questi Tre che sono Uno, perché da Lui sono stati fatti esseri essenziali.  Il Padre prese la loro immagine totale e ne fece una Città o un Uomo e figurò in Lui tutti quelli del Plêrôma, cioè tutte le potenze.  Ognuno di loro ha conosciuto la sua immagine nella Città, perché ognuna delle miriadi di glorie si è trovata nell’Uomo o Città del Padre che è nel Plêrôma.  Il Padre prese la sua gloria radiosa e ne fece una veste esterna per l’Uomo….


  
Creò in Lui il tipo del Tempio del Plêrôma.  Fece le Sue spalle, che uscivano l’una dall’altra, secondo il tipo di quelle cento miriadi di poteri, meno quattro miriadi.  Creò le Sue dita delle mani e dei piedi come le due Decadi, quella nascosta e quella manifesta; creò il Suo organo come la Monade nascosta in Sêtheus.  Creò le grandi redini come Sêtheus.  Fece il Suo petto come l’interno del Tempio e i Suoi piedi come i solitari e gli inconoscibili che servono il Plêrôma, gioendo con coloro che gioiscono.  Fece le Sue membra secondo il tipo dell’Abisso che racchiude trecentosessantacinque Paternità secondo il tipo delle Paternità.  Gli modellò i capelli secondo il tipo dei Mondi del Plêrôma e lo riempì di saggezza come la Saggezza Universale, lo riempì di mistero interiore come Sêtheus e di mistero esteriore come il [Corpo] Indivisibile.  Incomprensibile Lo creò come l’Incomprensibile, che è in ogni Spazio, unico nel Plêrôma.  Creò i suoi fianchi secondo il tipo delle Quattro Porte e le sue due cosce secondo il tipo dei Miriarchi che sono a destra e a sinistra, e le sue membra secondo il tipo di coloro che escono e di coloro che entrano.  Creò i compagni che Lo circondano secondo il tipo dei misteri nascosti….


  
[Questo fu l’Uomo o la Città che i Plêrômata videro nello Scintillio di Luce e vi videro le loro sembianze.  Essi modellarono l’Uomo chiamato Pantomorphos a sua immagine e somiglianza, o rivestirono la Luce-Spark con il corpo stellare].


  
Il Punto Indivisibile inviò la Scintilla di Luce senza il Plêrôma, e discese come Triplice Potenza negli Spazi di Autogènes, l’Autogenerato, e questi Spazi videro la grazia delle Eternità di Luce che era stata loro concessa, e si rallegrarono perché ciò che è era venuto tra loro.


  
Poi aprirono i firmamenti e la Luce scese in basso verso le regioni inferiori e verso coloro che erano privi di forma, senza alcuna somiglianza.  Fu così che ottennero le sembianze della Luce per se stessi.  Alcuni si rallegrarono perché la Luce era arrivata a loro e si erano arricchiti.  Altri piansero perché furono resi poveri e fu loro tolto ciò che credevano di avere. Così venne Colui che uscì pieno di grazia e fu fatto prigioniero con una cattività 20.  Agli ioni che hanno ricevuto la Scintilla è stata data una luce di gloria e sono stati mandati degli spiriti guardiani che sono Gamanêl, Etrempsouchos e Agramas e quelli che sono con loro.  Essi portano aiuto a coloro che hanno creduto nella Scintilla di Luce.


  
Ora, nello spazio dell’atomo indivisibile ci sono dodici fonti, al di sopra delle quali ci sono le dodici paternità che circondano la [Regina] indivisibile come abissi o come cieli e fanno per Lei una corona in cui c’è ogni tipo di vita: tutti i modi di vita triplicata, di vita incontenibile, di vita infinita, di vita ineffabile, di vita silenziosa, di vita sconosciuta, di vita solitaria, di vita incrollabile, di vita manifestata per prima, di vita auto-nata, di vita vera.  Tutto è in essa.  Ogni specie è in essa, tutti gli Gnomi e ogni potere che ha ricevuto la Luce, sì, tutta la Mente si manifesta in essa.  Questa è la Corona che il Padre dell’Universo ha posto sulla [Regina] Indivisibile con trecentosessantacinque specie in essa, brillanti e che riempiono l’Universo di una luce incorruttibile e indefettibile.  Questa è la Corona che incorona ogni dominio, la Corona che i Senza-Morte pregano, e per mezzo di essa e in essa diventeranno Invisibili [nel mondo al di là della manifestazione] nel Giorno della Gioia, che per volontà dell’Imperscrutabile sono stati manifestati fin dal primo momento, cioè Prôtia, Pantia, Pangenia e la loro compagnia.  Allora tutti gli Eterni Invisibili riceveranno da Lui la loro corona, affinché possano gettarsi tra gli Invisibili, che riceveranno lì la loro corona nella Corona dell’Indivisibile [Regina], e l’Universo riceverà la sua perfezione di incorruzione. Per questo motivo pregano coloro che hanno preso corpo, desiderando abbandonare il corpo per ricevere la corona che è stata posta per loro nell’Eternità Incorruttibile.


  
Questa è l’Indivisibile [Regina e Madre], il primo æon di tutti, a cui sono state date tutte le cose buone da Colui che è al di sopra di tutte le cose buone, e a cui è stato dato l’Immenso Profondo, dove si trovano innumerevoli Paternità, di cui è l’Enneade senza marchio e che ha in sé i marchi di tutte le creature, e da cui l’Enneade emana dodici Enneadi.  È lei [la Madre Indivisibile] che ha in mezzo uno Spazio chiamato “La Terra produttrice di Dei”, o “La Terra che fa nascere gli Dei” 21.  Questa è la terra di cui è stato detto: “Colui che ara il suo terreno sarà soddisfatto del pane e renderà grande la sua aia”, e anche: “Il padrone del campo, quando lo arerà, possiederà tutte le cose buone”.  E tutte le Potenze che sono in questa terra che ha portato il Dio hanno ricevuto la Corona.  Per questo sanno, grazie alla corona che hanno in testa, se gli Eredi del Regno di Luce sono nati o meno dal Corpo Indivisibile, cioè da Colei che è la Madre Universale 22.  Ella ha in sé sette Saggezze, nove Enneadi, dieci Decadi, e nel mezzo si rivela un grande Cesto.
Un potente Invisibile [Gerarca] sta sopra di esso con un potente Ingenerabile [Gerarca] e un potente Illimitato [Gerarca], ognuno dei quali ha un triplice aspetto, e la preghiera, la benedizione e l’inno delle creature trovano posto in questo Cesto che è in mezzo alla Madre Universale, in mezzo ai sette Saggi, in mezzo alle nove Enneadi e in mezzo alle dieci Decadi.  Perché tutte queste [creature] stanno in piedi nel Cesto, rese perfette dal Frutto degli Æoni, Colui che è stato ordinato per loro dall’Alone-innato nascosto nell’Indivisibile [Atomo].  Egli [il Frutto degli Æon] ha davanti a sé una Fonte circondata da dodici Santi, ognuno dei quali porta una Corona sul capo e ha dodici poteri, che lo circondano all’interno, lodando il Re Alone-Begotten e gridando: “È a causa di Te che noi emaniamo gloria, ed è per Te che vediamo il Padre dell’Universo, AAA”, ΩΩΩ 23, e la Madre di tutti i buoni, Colei che è nascosta in ogni spazio” - cioè il pensiero ideatore (Epinoia) di tutte le Eternità, il pensiero concepitore di tutti gli dèi e di tutti i signori - “Ella è la Gnosi di tutti gli esseri invisibili, e la Tua Immagine è la Madre di tutti gli Infiniti, la Potenza di tutti gli Infiniti”.”


  
Lodando l’Eletto, gridano: “È grazie alla Tua Immagine 24 che Ti abbiamo visto, che siamo corsi a Te, che ci siamo aggrappati a Te, che abbiamo ricevuto la Corona Incorruttibile che è conosciuta attraverso di Lei.  A Te sia gloria, o Alone generato, per i secoli dei secoli”.


  
Poi tutti insieme dicono Amen.


  
Poiché […] Gesù, il Frutto degli Æoni] è diventato un Corpo di Luce, ha attraversato gli Æoni del [Corpo] Indivisibile fino a giungere all’Apparato che è nella Monade e che dimora nella Pace e nella Solitudine.  Ricevette la Grazia dell’Alone-incarnato, cioè la sua cristità o il suo perfezionamento.  Ha ricevuto anche la Corona Eterna.  Egli è il Padre di tutti i Parchi di Luce, il capo di tutti i corpi immortali, e questo è Colui per il quale la resurrezione è data al corpo 25.


  
Ma oltre alla Regina Indivisibile e alla sua Enneade senza sigillo, in cui si trovano tutti i sigilli, ci sono altre tre Enneadi, da cui ciascuna emana nove Enneadi.  Nella prima di queste si rivela un canestro attorno al quale sono riuniti tre Padri: un Padre Infinito, un Padre Ineffabile e un Padre Incontenibile.  Al centro della seconda Enneade c’è un canestro e tre Padri: un Padre Invisibile, un Padre Ingenerabile e un Padre Incontenibile. Anche nella terza Enneade si rivela un canestro che racchiude tre Paternità: un Padre Solitario, un Padre Sconosciuto e un Padre Triplo Potente.  È attraverso di esse che l’Universo ha conosciuto Dio.  Essi sono corsi verso di Lui e hanno generato una moltitudine innumerevole di æoni, e in ogni Enneade hanno offerto miriadi e miriadi di lodi.


  
In ognuna di queste Enneadi c’è una Monade, e in ogni Monade uno Spazio chiamato “Incorruttibile”, cioè “Terra Santa”.  Nel terreno di ciascuna di queste Monadi c’è una Fonte e miriadi e miriadi di Potenze che hanno ricevuto sul loro capo una corona della Corona della Triplice Potenza.  In mezzo a queste Enneadi e a queste Monadi c’è un Profondo incommensurabile verso il quale guarda tutto l’Universo, sia quello interno che quello esterno, con sopra dodici Paternità, ciascuna circondata da trenta Potenze.


  
La Prima Paternità è un volto dell’Infinito, e trenta poteri infiniti lo circondano.


  
La Seconda paternità è un volto dell’Invisibile e trenta poteri invisibili lo circondano.


  
La Terza paternità è un volto dell’Incontenibile e trenta poteri incontenibili lo circondano.


  
La Quarta paternità è un volto dell’Invincibile e trenta poteri invincibili lo circondano.


  
La Quinta Paternità è un volto dell’Onnipotente e trenta poteri lo circondano.


  
La Sesta paternità è un volto dell’Onnipotente e trenta poteri onnipotenti lo circondano.


  
La Settima paternità è un volto dell’Ignoto e trenta poteri sconosciuti lo circondano.


  
L’Ottava paternità è un volto del Solitario e trenta poteri solitari lo circondano.


  
La Nona paternità è un volto dell’Ingenerabile, e trenta poteri ingenerabili lo circondano.


  
La decima paternità è un volto dell’Incrollabile e trenta poteri incrollabili lo circondano.


  
L’Undicesima Paternità è un volto del Mistero Universale, e trenta misteri universali lo circondano.


  
La Dodicesima Paternità è un volto del Triplice Potere, e trenta tripli poteri lo circondano.


  
E nel mezzo dell’Immenso Profondo ci sono cinque Potenze che sono chiamate con questi nomi ineffabili:


  
La prima si chiama Amore e da lei proviene tutto l’amore.


  
La seconda si chiama Speranza, ed è grazie a lei che speriamo nell’Unigenito, il Figlio di Dio.


  
La terza si chiama Fede, ed è grazie a lei che crediamo ai misteri dell’Ineffabile.


  
La quarta si chiama Gnôsis, ed è grazie a lei che conosciamo il Primo Padre, Colui grazie al quale viviamo per conoscerlo.  [Il Mistero del Silenzio, che parlò prima di tutte le cose, ciò che è nascosto, la Prima Monade, per la quale l’Universo divenne essere.  È sulla testa di questo Mistero che le trecentosessantacinque sostanze formano una corona come i capelli del genere umano, e il Tempio del Plêrôma è come una scala sotto i suoi piedi.  Questa è la Porta di Dio 26.


  
La quinta si chiama Pace, ed è grazie a lei che diamo Pace a tutti, a chi è dentro e a chi è fuori, perché è in lei che tutte le cose sono state create.


  
Questo è quell’Abisso Immenso in cui si trovano trecentosessantacinque Paternità, grazie alle quali hanno ideato l’anno.


  
Questo è l’Abisso che circonda il Tempio del Plêrôma, dove si rivela la Triplice Potenza con i suoi rami e i suoi alberi, e Mousanios e quelli che gli appartengono.  C’è anche Afrêdon e i suoi dodici Santi, e in mezzo a loro c’è una cesta.  Vengono a portare in esso le lodi, gli inni, le preghiere e le suppliche della Madre dell’Universo, la Madre dei mondi (manifesti?) che si chiama Phanerios 27, e a dare loro una forma, grazie ai dodici Santi.  Li inviano nel Plêrôma di Sêtheus, con il quale richiamano alla mente quelli del mondo esterno in cui c’è materia.


  
Questo è l’abisso in cui la Triplice Potenza emise gli splendori della Sua gloria, dopo essere stato dalla Madre Indivisibile e aver ricevuto la Grazia di Colui che è al di là della conoscenza, con la quale aveva ottenuto una tale figliolanza che i Pieni non potevano stare in piedi davanti a Lui per l’eccesso della Sua luce e del Suo splendore.  L’intero Plêrôma fu turbato, l’Abisso e tutto ciò che conteneva fu smosso, e gli [æoni] fuggirono nel mondo della Madre [Phanerios], e il Mistero ordinò che i veli degli æoni fossero tolti finché il Supervisore non li avesse nuovamente stabiliti.  E il Sorvegliante stabilì di nuovo gli æoni, come è scritto: “Ha stabilito la Terra, ed essa non si muoverà”, e ancora: “La Terra è stata dissolta e tutto ciò che è in essa” 28.


  
Allora la Triplice Potenza uscì: il Figlio era nascosto in lui e la corona di conferma era sul suo capo, facendo miriadi e miriadi di glorie.  Essi gridarono: “Raddrizzate la via del Signore e ricevete la grazia di Dio: ogni æon che è vuoto sarà riempito con la grazia del Figlio unigenito”.


  
Il Padre santo e onniperfetto si trovava al di sopra del Profondo Immenso.  È in Lui che si trova tutta la perfezione e nella Sua pienezza abbiamo ricevuto la grazia.  Allora il mondo fu stabilito; cessò di tremare; il Padre lo modellò affinché non fosse mai più scosso, e l’æon della Madre rimase pieno di coloro che erano in esso finché l’ordine venne dal Mistero nascosto nel Primo Padre, Colui da cui venne il Mistero; quando Suo Figlio ristabilì nuovamente l’Universo nella Sua Gnôsis, ciò che ri-forma l’Universo.


  
Allora Sêtheus inviò il Logos Dêmiourgos, con una moltitudine di Potenze, che portavano le corone sul capo; e le loro corone sprizzavano raggi.  La luminosità dei loro corpi è come la vita dello Spazio in cui sono venuti; la parola che esce dalle loro bocche è vita Æoniana, e la luce che esce dai loro occhi è un riposo per loro; il movimento delle loro mani è il loro volo verso il luogo da cui sono venuti, e il loro guardare i propri volti è Gnôsis della loro natura interiore; il loro andare verso di loro è il loro tornare di nuovo dentro; il protendersi delle loro mani li stabilisce; l’udito delle loro orecchie è l’intuizione nei loro cuori; l’unione delle loro membra è la riunione della dispersione di Israele; la loro autocomprensione è la loro contemplazione del Logos; la scrittura sulle loro dita è il numero che è andato avanti, così come è scritto: “Egli conta il numero delle Stelle e le chiama tutte per nome”.”


  
E l’intera unione fu fatta dal Logos Dêmiourgos con coloro che erano usciti dal tumulto che c’era stato: tutti divennero un solo e medesimo corpo, come è stato scritto: “Sono diventati tutti un solo e medesimo corpo in questo Uno e Unico”.  Allora questo Logos Dêmiourgos divenne un Dio potente, Signore, Salvatore, Cristo, Re, il Buono, Padre, Madre.  Questo è Colui la cui opera è stata buona: è stato glorificato ed è diventato Padre di coloro che hanno creduto: È diventato Legge in Afrêdonia e potente.


  
Poi uscì Pandêlos; aveva una corona sul capo e la pose su coloro che avevano creduto 29.


  
La Potenza degli Æon [? la Regina Indivisibile, la Madre all’interno del Plêrôma] ordinò la Gerarchia del Mondo della Vergine Madre [Phaneia, la Madre senza il Plêrôma, colei che porta in manifestazione] secondo l’ordine dello Spazio Interiore.  Vi collocò la Scintilla di Luce secondo il modello della Monade e vi pose l’occultamento che la circonda.  Ordinò il Propatôr secondo l’ordine del Corpo Indivisibile e i dodici Santi che lo circondano, con corone sul capo e sigilli di gloria nella mano destra, secondo il tipo che si trova nel Punto Indivisibile.  In mezzo a loro c’è l’Amore; un volto della Triplice Potenza è nella Fonte, e c’è un Cesto che circonda dodici Paternità, nelle quali si nasconde una Figliolanza.


  
Ordinò l’Autopatôr secondo l’ordine dell’Enneade senza marchio di sigillo e gli diede autorità su tutto ciò che è solo auto-allevato, e gli diede una corona di tutta la gloria e l’amore, e la Pace, la Verità, e miriadi di poteri, affinché riunisse coloro che erano stati dispersi dal turbamento che aveva avuto luogo quando la [Scintilla di Luce] uscì con gioia.  Quanto al Principe dell’Universo, colui che ha il triplice potere di rendere vivo e di distruggere, ordinò il Figlio Prôtogennêtôr secondo l’ordine del Triplice Potere.  Gli diede una nova Enneade e cinque decadi decuplicate e, affinché avesse il potere di compiere la guerra che gli era stata imposta, gli diede le primizie della Figliolanza nascoste in lei, affinché potesse diventare una Triplice Potenza.  Egli ricevette il voto della Figliolanza perché l’Universo 30 era stato venduto [? in schiavitù], prese su di sé la guerra che gli era stata affidata e fece sorgere tutto ciò che era puro nella materia.  Fece un mondo, un æon, una città; il mondo che è chiamato “Incorruttibilità” e “Gerusalemme”.  È chiamato anche “la nuova terra”, “autoperfetta” e “senza re”.  Questa terra è una terra che porta gli dei, una terra che dà la vita.  Questa è la terra che la Madre (? Phaneia) ha chiesto di stabilire.  Per questo motivo, la Madre (?) ha posto ordini o gerarchie in questa terra e vi ha posto la Provvidenza e l’Amore.  Questa è la terra di cui è stato scritto: “La terra che ha bevuto la pioggia una moltitudine di volte”: vale a dire, che ha moltiplicato la luce in lei moltitudini e moltitudini di volte, da quando la (luce) è uscita fino al suo ritorno; vale a dire, è quella da cui l’Uomo è chiamato “Sensibile”.  Egli è modellato, è stato creato secondo il tipo di questa terra, colui che è stato salvato dalla dispersione di sé dal Prôtogennêtôr 31.  Per questo, il Padre di tutti quelli dell’Universo, Colui che non ha un letto [nuziale], ha inviato [Lui, l’Uomo] una corona che porta i nomi di tutti quelli dell’Universo, siano essi Infiniti o Ineffabili, o Incontenibili, o Incorruttibili, o Sconosciuti, o Solitari, o Onnipotenti, o Indivisibili.  Questa è la corona di cui è scritto: “La diedero a Salomone nel giorno della sua esultanza di cuore”.


  
La Prima Monade gli inviò [l’Uomo] una veste ineffabile che è tutta Luce, tutta Vita, tutto Amore, tutta Speranza, tutta Fede, tutta Saggezza, tutta Gnosi, tutta Verità, tutta Pace, tutta Testimonianza, tutta Madre Universale, tutto Mistero Universale, tutta Fonte, tutta Perfezione Universale, tutta Invisibile, tutta Sconosciuta, tutto Infinito, tutto Ineffabile, tutto Abisso, tutto Incontenibile, tutto Pienezza, tutto Silenzio, tutto Incrollabile, tutto Senza Impegni, tutto Solitario Universale, tutta Monade, tutta Enneade, tutta Dodecade, tutta Ogdoade, tutta Decade, tutta Ebdomade, tutta Esade, tutta Pentade, tutta Tetrade, tutta Triade, tutta Diade, tutta Monade.  Tutto l’Universo è in esso, e l’Universo si è trovato in esso e si conosce in esso 29.  Ha dato luce a tutti nella sua ineffabile luce, e le sono stati dati miriadi e miriadi di poteri, affinché l’Universo fosse stabilito una volta per tutte.  Riunì le sue gonne e diede loro la forma di un velo che lo circondò [l’Universo] da ogni lato.  Si riversò su tutte le cose, le sollevò e le divise secondo le Gerarchie, secondo gli ordini e secondo la Provvidenza.  Poi ciò che era si separò da ciò che non era, e ciò che non era era era il male manifestato nella materia; e la veste del potere separò ciò che era da ciò che non era.  Quello che era lo chiamò Æoniano e quello che non era lo chiamò Hyle (materia).  Separò nel mezzo ciò che era da ciò che non era, e pose dei veli tra questi due.  Pose poteri purificatori, affinché li purificassero e li rendessero puliti.  Ha dato così un ordine a ciò che è e ha fatto della Madre il capo.  Le ha dato dieci ere, e ogni ere ha una miriade di poteri; in ogni ere ci sono anche una Monade e un’Enneade.


  
La [Veste del Potere] pose in lei [? Phaneia] una Maternità Universale e con essa un Potere che fino ad allora era stato celato in essa, in modo che nessuno lo sapesse.  [La veste ha posto un grande cesto, sopra il quale si trovano tre Potenze, una Ingenerabile, una Incrollabile e la Grande Pura.  Ha dato a [? l’ordine mondiale] le altre dodici Potenze che hanno ricevuto la corona e che la circondano.  Le ha dato anche i Sette Stratelatai 32, che hanno il sigillo dell’Onnicomprensivo [Panteleios], e hanno in testa corone in cui ci sono dodici pietre di Adamante, che provengono da Adamo, l’Uomo di Luce.


  
[La Veste del Potere ha stabilito il Propatôr in tutti gli æoni della Madre della Manifestazione di tutte le cose, gli ha dato il pieno potere di paternità e i poteri di obbedirgli come Padre e come Primo Padre di tutto ciò che esiste.  Gli pose sul capo una corona di dodici tipi; gli diede un potere che è triplo e onnipotente; gli diede la Figliolanza e miriadi e miriadi di glorie.  Ha rivolto il Plêrôma verso di lui e gli ha dato il potere di far vivere e di distruggere.  Gli ha dato il potere dell’æon affinché lo manifestasse, con miriadi e miriadi di glorie emanate, come gli altri æon che erano con lui.  Il potere che è stato dato al Propatôr è chiamato Prôtophanes, perché è il primo ad essere manifestato, e Agennêtos, perché nessuno lo ha generato.  È chiamato anche Ineffabile e “Senza Nome”, e anche Autogênes e Autotheletos, perché si è manifestato per sua volontà.  Ancora, è chiamato Autoloxastos, perché si è manifestato con le glorie che erano sue. Ancora, è chiamato Invisibile, perché è nascosto e nessuno può vederlo.


  
Ora [la veste del Potere] diede al Propatôr un altro Potere, quello che fin dall’inizio ha fatto apparire la Luce-Scintilla in questo Spazio, e che è chiamato con nomi Santi e Onniperfetti.  Che è Prôtia, cioè la Prima, ed è anche chiamata Pantia - colei che si trova in tutto - e Pangenia - colei che ha fatto nascere tutto nel mondo - e Loxogenia - colei che ha fatto nascere la Gloria - e Loxophania - Manifestatore della Gloria - e Loxokrateia - colei che ha il dominio sulla Gloria - e Arsenogenia - colei che fa nascere i maschi - e Lôia - di cui l’interpretazione è Dio con noi - e Jouêl - di cui l’interpretazione è Dio per sempre - colei che ha ordinato che queste Potenze apparissero - il cui nome è chiamato Phaneia, di cui la traduzione è Manifestazione.  L’angelo che è apparso con loro è colui che le Glorie chiamano Loxogenes e Loxophanes, la cui interpretazione è “Colui che genera la Gloria” e “Colui che manifesta la Gloria”, poiché è una di quelle Glorie che stanno intorno alla potente potenza chiamata Loxokrator, perché nella sua manifestazione ha avuto il dominio sulle grandi Glorie.


  
Questi sono i poteri che furono dati al Propatôr quando fu posto nell’æon della Madre, e miriadi e miriadi di Glorie, Angeli, Arcangeli e Liturgie gli furono donati, affinché lo servissero, quelli della materia.  Gli diedero potere su tutto.  Fece per sé un potente æon e vi pose un potente Plêrôma e un grande tempio e tutte le Potenze che aveva preso e posto in sé, e si rallegrò con esse, facendo nascere di nuovo le sue creature secondo il comando del Padre nascosto nel Silenzio, che gli aveva inviato queste ricchezze; e la Corona della Paternità gli fu data perché era stato fatto Padre di tutti coloro che venivano dopo di lui.
Poi gridò e disse: “Figli miei, con i quali sono in travaglio finché non sia formato Cristo in voi”; e ancora gridò: “Sì, voglio porre accanto a una vergine santa un unico sposo, Cristo”.


  
Ma quando vide la Grazia che il Padre in segreto aveva dato a lui (che è Lui stesso un Propatôr), volle rivolgere l’Universo al Padre in segreto, perché è Sua volontà che l’Universo si rivolga a Lui.  E quando la Madre vide tutte le grandezze che erano state date al suo Propatôr, si rallegrò molto, esultò; per questo disse: “Il mio cuore si è rallegrato e la mia lingua è stata in esultanza”. Poi gridò alla Potenza Infinita che sta saldamente accanto all’æon del Padre, quella potente Potenza di Gloria che le Glorie chiamano Trigenielos 33, cioè Tre Ingegni, e che si chiama anche Trigenes e anche Harmes.  Pregò anche Colui che è nascosto in ogni spazio, affinché gli inviasse la Madre di Colui che si è ritirato.  Il Padre, in segreto, gli inviò il Mistero che riveste tutti gli æoni come le glorie che formano la Corona Panteles, cioè della Perfezione, affinché egli [il Propatôr] ponesse la Corona sul capo del [Corpo] Indivisibile nascosto in lei, Incorruttibile e Senza Inganno.  Con lei inviò la potente Potenza che è in sua compagnia, colei che è chiamata Arsenogenia, che rifornisce tutti gli æoni di Gloria.  Così da lui l’Universo riceverà la Corona.


  
Poi stabilì l’Autopatôr Padre e l’Uno Æoniano; e gli diede l’æon dell’Uno celato in cui si trovano tutte le cose, come le specie, i volti, le immagini, le forme, le domande, le dissimulazioni e i cambiamenti, ciò che conta e ciò che è contato, ciò che pensa e ciò che è pensato.  Ella ne fece una veste su tutto ciò che è in lui, affinché egli potesse dare a chi glielo chiedeva.  Gli diede dieci Potenze, nove Enneadi, cinque Eoni e gli diede la Luce; e questo gli diede potere su tutte le cose segrete, affinché mostrasse misericordia a coloro che avevano combattuto, che verso l’Eone erano fuggiti dalla materia, lasciandola dietro di loro.  Sono fuggiti nell’æon dell’Autopatôr; hanno fatto propria la promessa di Colui che ha detto: “Chi abbandona padre, madre, fratello, sorella, moglie, figli e ricchezze, prende la sua croce e mi segue, riceverà le promesse che gli ho fatto e gli darò il Mistero del Padre nel segreto, perché hanno amato ciò che era veramente loro e sono fuggiti da colui che li perseguitava con ingiustizia”.“Ed egli [Autopatôr] diede loro Gloria, Gioia, Esaltazione, Giubilo, Pace, Speranza, Fede, Amore e la Verità che non cambia.  Questa è l’Enneade con cui ricompensò coloro che fuggirono dalla materia; essi divennero felici, divennero perfetti, conobbero Dio e la Verità, compresero il Mistero che opera nell’Uomo; per quale motivo Egli si è rivelato, affinché lo vedessero, poiché Egli è in verità Invisibile; e per loro ha rivelato con parole il suo Logos, affinché lo conoscessero e divenissero dei e perfetti.


  
Quando la Madre stabilì il Prôtogennêtôr come suo figlio, gli diede il Potere della Figliolanza; gli diede schiere di Angeli e Arcangeli; gli diede dodici Potenze che lo servivano; gli diede una veste per consumare tutte le cose in lui, poiché in essa si rivela ogni tipo di corpo: il corpo di fuoco, il corpo di acqua, il corpo di aria [? spirito], il corpo di terra, il corpo di vento, il corpo angelico, il corpo arcangelico, il corpo delle Potenze, il corpo dei Domini, il corpo degli Dei, il corpo dei Signori - in una parola, ogni tipo di corpo, affinché nulla gli impedisse di salire in alto o di scendere nelle profondità del Nome.  Questo è il Prôtogennêtôr, al quale quelli degli Spazi interni ed esterni hanno promesso tutte le cose che gli piacciono, ed è lui che separa tutta la materia; infatti, egli si è occupato di essa come un uccello che stende le ali sulle sue uova.  Così fece il Prôtogennêtôr alla materia e fece nascere miriadi e miriadi di specie e di tipi.  Quando la materia si riscaldò, produsse le moltitudini di potenze che erano in lei, ed egli le separò in specie e tipi.  Diede loro la legge di amarsi l’un l’altro, di onorare Dio e di lodarlo, di cercarlo, di sapere chi è e che cos’è, di meravigliarsi del luogo da cui erano usciti, così angusto e triste, e di non tornarvi più, ma di seguire colui che aveva dato loro una legge e li aveva fatti uscire dalle tenebre; dalla Materia, la loro Madre.  Aveva detto loro: “Sia la luce”.  Perché non sapevano se la luce esistesse o meno.  Poi diede loro l’ordine di non farsi del male l’un l’altro e li lasciò andare nello Spazio della Madre dell’Universo accanto al Propatôr e all’Autopatôr, affinché insieme potessero trarre in salvo coloro che erano usciti dalla materia.


  
Allora la Madre dell’Universo 34, il Propatôr, l’Autopatôr, il Prôtogennêtôr e le Potenze dell’æon della Madre cantarono un grande inno all’Unico e Solo Dio, lodandolo e dicendo:


  
“Tu solo sei il Senza Limiti, Tu solo sei il Profondo, Tu solo sei l’Incomprensibile, perché Tu sei Colui che tutti gli esseri cercano e [senza la Tua grazia] non Ti trovano, perché nessuno può conoscerTi contro la Tua volontà e nessuno può lodarTi contro la Tua volontà.  Perché solo la Tua volontà è uno spazio per Te, perché nulla può contenere Te che sei lo spazio per tutti.  Ti prego di dare un ordine santo a quelli del mondo, affinché tu disponga la mia prole secondo la tua volontà.  Non addolorare la mia prole, perché mai nulla è stato addolorato da Te; eppure nessuno conosce il Tuo Consiglio.  Di Te hanno bisogno tutti gli esseri dei mondi interni ed esterni, Tu solo Incomprensibile, Tu solo al di là di ogni visione, al di là di ogni mente.  Tu solo hai dato carattere a tutte le creature e le hai manifestate in Te stesso.  Di ciò che non è ancora manifesto Tu sei il Creatore e Tu solo conosci queste cose, perché noi non le conosciamo.  Tu solo ce le riveli [attraverso i simboli e le immagini], affinché possiamo supplicarti in loro favore, affinché Tu le renda manifeste e noi possiamo conoscerle [come sono in sé, a prescindere da tutti i simboli] solo grazie a Te.  Tu solo hai innalzato a Te i Mondi Segreti, affinché Ti conoscano, perché hai dato loro la manna di conoscerTi, perché li hai fatti nascere dal Tuo Corpo Incorporeo e hai insegnato loro che dalla Tua Mente Autoproduttiva hai l’Uomo generato nella Contemplazione e in un Concetto perfetto, sì, anche l’Uomo generato dalla Mente a cui la Contemplazione ha dato una forma.  Sei Tu che hai donato all’Uomo tutte le cose buone ed egli le indossa come vesti.  Le indossa come abiti e si avvolge con la Creazione come con una veste 35.  Quest’Uomo è Colui che tutto l’Universo brama di conoscere, perché Tu solo hai ordinato all’Uomo di manifestarsi, affinché in Lui Tu sia conosciuto e tutti imparino che sei Tu che l’hai generato e che Ti sei manifestato secondo la Tua volontà.


  
“Ti invoco e ti prego, o Padre di tutte le paternità, Signore di tutti i Signori, di dare un ordinamento santo ai miei generi e alla mia discendenza, affinché io possa gioire nel tuo Nome e nella tua bontà, o Re unico, o Tu che non cambi.  Concedimi la Tua bontà e farò conoscere ai miei figli che Tu sei il loro Salvatore” 36.


  
Quando la Madre ebbe terminato di pregare l’illimitato al di là della conoscenza, che riempie l’intero Universo e dà vita a tutti, Egli ascoltò lei e quelli che erano con lei, perché tutti erano suoi, e le mandò una Potenza che uscì dall’Uomo che essi desideravano vedere.


  
Dall’Essere illimitato scaturì l’Infinita Scintilla di Luce, di fronte alla quale tutti gli æoni si meravigliarono, chiedendosi dove fosse stata nascosta prima di manifestarsi dal Padre Infinito, Colui dal quale l’Universo fu manifestato e che era in esso latente.  Le Potenze dei Mondi Segreti Lo seguirono quando si manifestarono e vennero nel Tempio del Plêrôma.  Egli si nascose tra le Potenze che uscivano dal Padre in segreto 37.  Fece un mondo e lo portò nel Tempio.  Allora le Potenze del Plêrôma lo videro e lo amarono e lo lodarono con inni ineffabili, indicibili alle lingue di carne mortale e buoni da sognare nel cuore dell’uomo.  Egli accolse il loro inno e fece un velo che circondava il loro mondo come un muro; poi andò ai confini della Madre Universale [senza] e si fermò sopra l’Æon Universale 38.  L’universo si commosse alla presenza del Signore di tutta la Terra; l’Æon era turbato e in sospeso perché aveva visto ciò che non conosceva.  Il Re della Gloria era seduto, divise la materia in due metà e in due parti 39.  Fissò i confini di ciascuna parte e insegnò loro che provenivano da un unico Padre e da un’unica Madre.  A coloro che accorrevano a Lui e Lo adoravano, diede il posto alla destra e diede loro la Vita in eterno e l’Immortalità.  Chiamò il luogo a destra “Terra della Vita” e quello a sinistra “Terra della Morte”; chiamò la Terra a destra “Terra della Luce” e quella a sinistra “Terra delle Tenebre”; chiamò la Terra a destra “Terra del Riposo” e quella a sinistra “Terra del Dolore”.  Pose tra loro dei confini e dei veli, affinché non si vedessero; diede molte glorie a coloro che Lo avevano adorato e diede loro il dominio su coloro che Gli avevano resistito e si erano opposti.  Estese il Mondo dei giusti in molti luoghi e pose coloro che Lo seguirono in ogni gerarchia, in ogni æon, in ogni mondo, in ogni cielo, in ogni firmamento, in molti cieli, in ogni regione, in ogni spazio, in ogni ricettacolo.  Egli diede loro [a chi lo aveva seguito] delle leggi e consegnò loro dei comandamenti, dicendo: “Osservate le mie parole e vi darò la vita eterna; manderò a voi delle Potenze, sì, vi fortificherò con spiriti potenti e vi darò il dominio del vostro desiderio; nessuno ostacolerà la vostra volontà e voi farete nascere æoni, mondi e cieli”.  Quando gli spiriti intellettuali verranno ad abitare in voi, allora diventerete dèi, allora saprete di essere usciti da Dio, e allora Lo vedrete in voi stessi, nelle vostre eternità Egli abiterà”.


  
Queste parole disse loro il Signore dell’Universo; poi si ritirò da loro e si nascose.  Quelli che erano nati dalla materia si rallegrarono perché il loro pensiero era stato realizzato; si rallegrarono perché erano usciti dall’angusto e dal triste.
Pregarono il Mistero Nascosto dicendo: “Dacci il potere di creare ereoni e mondi secondo la parola che hai giurato ai Tuoi servi, perché Tu solo sei Colui che non cambia, Tu solo sei l’Infinito e il Senza Limiti, Tu solo sei senza inganni, nato da Te stesso, Padre di Te stesso, Tu solo sei Immutabile e Inconoscibile, Tu solo sei l’arte del Silenzio e l’Amore e la Fonte dell’Universo, Tu solo sei immateriale e non hai macchie, ineffabile nella Tua generazione e inconcepibile nella Tua manifestazione.  Ascoltaci, dunque, o Padre Incorruttibile, Padre Immortale, Dio degli Esseri Nascosti, unica Luce e Vita, Solo al di là della Visione, unico Innominabile, unico Insostenibile, unica pietra [di fondazione] dell’Adamante 40, unico Essere Primordiale, poiché prima di Te nulla era.  Ascolta questa preghiera che rivolgiamo a Colui che è nascosto in ogni luogo.  Ascoltaci, manda a noi spiriti incorporei affinché abitino con noi e ci insegnino ciò che ci hai promesso; affinché abitino in noi e noi diventiamo corpi per loro, poiché è tua volontà che sia così.  Così sia.  Dà legge alla nostra opera e rafforzala secondo la Tua volontà e secondo l’ordine degli ioni nascosti; disponici secondo la Tua volontà, perché siamo Tuoi” 41.


  
Ed Egli li ascoltò e mandò loro delle Potenze discernenti che conoscevano l’ordine di coloro che sono nascosti.  Stabilì la Gerarchia come le Gerarchie superiori e secondo l’ordine nascosto.  Cominciarono dalla base alla cima, affinché l’edificio li unisse ai loro compagni.  Creò la terra aerea come luogo di abitazione per coloro che erano venuti fuori, affinché vi abitassero fino al rafforzamento di coloro che sono sotto di loro; poi creò la vera abitazione all’interno di essa, il luogo del pentimento all’interno di essa, l’antitipo di Aerodios; poi il luogo del pentimento all’interno di essa, l’antitipo di Autogênes: in questo luogo si battezzano nel nome di Autogênes, che è Dio su di loro, e ci sono Potenze poste in questo luogo sulla Fonte delle Acque della Vita che fanno sgorgare.  Questi sono i nomi delle Potenze che sono sopra le Acque della Vita: Michar e Micheu; e battezzano nel nome di Barpharanges.  All’interno di questi Spazi ci sono gli æoni di Sophia; all’interno di questi Spazi c’è la Vera Verità, e vi si trova Pistis Sophia e anche il preesistente Gesù il Vivente, Aerodios e i suoi dodici æoni.  In questo spazio sono collocati Sellaô, Eleinos, Zogenethêles, Selmelche e le Autogênes degli æoni.  In lui sono collocate quattro luci: Èlêlthêth, Daueithe, Ôroiaêl… 42.  Dice 43:


  
O solo-genito della luce, io ti lodo.


  
O Luce senza confini, io ti lodo.


  
O Luce autoprodotta, io ti lodo.


  
O Padrino della Luce, più eccellente di ogni altro Padrino, io ti lodo.


  
O Luce invisibile, che sei davanti a tutti coloro che sono al di là della visione, io ti lodo.


  
O Pensiero di Luce che supera ogni Pensiero, io Ti lodo.


  
O Dio della Luce al di sopra di tutti gli dei, io ti lodo.


  
O Gnôsis della Luce che supera ogni conoscenza, io Ti lodo.


  
O Inconoscibile della Luce, che sei al di là di tutto ciò che è sconosciuto, io ti lodo.


  
O Eremita della Luce, che sei al di sopra di tutti i solitari, io ti lodo.


  
O Onnipotente della Luce, più eccellente degli onnipotenti, io Ti lodo.


  
O Tu, Trionfo della Luce, più grande di loro della triplice potenza, io ti lodo.


  
O Luce che nessuno può separare, perché Tu dividi tutta la luce, io ti lodo.


  
O Tu, Luce pura, che superi ogni purezza, io ti lodo.


  
O Tu che hai generato [Te stesso] in assenza di ogni generazione, che nessuno ha generato, io Ti lodo.


  
O fonte dell’universalità degli Æoni, io ti lodo.


  
O Vero Auto-nato dalla Luce, che sei prima di tutti gli auto-nati, io ti lodo.


  
O Tu, Vero Immutabile della Luce, che con la tua volontà muovi tutte le cose, io ti lodo.


  
O Silenzio di tutte le cose, Silenzio di luce, io ti lodo.


  
O Salvatore di tutte le cose, Salvatore della luce, io ti lodo.


  
O Tu, Inconquistabile della Luce, io ti lodo.


  
O Tu, unico spazio di tutti i luoghi dell’universo, io ti lodo.


  
O Unico Mistero Universale, io ti lodo.


  
O Tu, unica Luce onniperfetta, io ti lodo.


  
O Tu, unico saggio e sola sapienza, io ti lodo.


  
O Tu, unico immateriale, io ti lodo.


  
O Tu, vera bontà, che hai fatto apparire tutte le cose buone, io ti lodo.


  
O Tu, vera luce, che hai fatto brillare tutte le luci, io ti lodo.


  
O Tu che sostieni ogni luce e dai vita a ogni anima, io ti lodo.


  
O Tu, riposo di coloro che cercano riposo, io ti lodo.


  
O Tu [Padre] di ogni paternità dal principio fino ad oggi, io ti lodo.


  
Essi [? I tuoi figli] ti cercano perché sei il loro [Padre]. Ascolta la preghiera dei [tuoi figli], perché [sei Colui che è nascosto] in ogni luogo, Colui che è il [Desiderio] di tutti i cuori.


   


   


  

  
[**] Il titolo e la parte iniziale dell’opera sono andati perduti.


   


   


   


  






  
NOTE


  
 Il centro dell’Universo, che è ovunque e in nessun luogo; l’unità ideale nella diversità, da cui tutte le cose escono e in cui tutte le cose ritornano.  Come Gerusalemme era ritenuta il centro della terra, così questa “Città” era ritenuta il centro nascosto dell’Universo; per questo è spesso chiamata “Gerusalemme di lassù, che è la Madre di tutti noi”; è il principio allo stesso tempo dell’universalità e dell’individualità, il vero “terreno” o centro dell’anima.  È chiamata “Casa del Padre” perché è il luogo di dimora della Presenza; “Veste del Figlio” perché è il suo Corpo di Manifestazione(cfr. 2 Clem. xiv.); “Potenza della Madre” perché è l‘“Energia” mediante la quale l’uomo rinasce nella coscienza divina; e “Immagine o Archetipo del Plêrôma” (il Mondo delle Idee Eterne nella loro “Pienezza”), perché è la Saggezza che è alla base di ogni coscienza.


  
 Questo termine suggerisce piuttosto l’uso di una formula vibratoria per indurre certi stati interiori, come pratica della Scuola a cui apparteneva il MS greco.  Forse si trattava di ÏAÔ, il cui significato è dato altrove come “I, perché il Tutto (o Plêrôma") è uscito. A, perché tornerà indietro.  Ô, perché avrà luogo la consumazione di tutte le consumazioni”.  Questo può essere interpretato in senso exoterico: “Ï, l’incarnazione di Gesù, che è il Plêrôma.  A, la crocifissione.  Ô, l’Ascensione”.  Preso esotericamente, può significare: “Ï, l’Anima, è uscita da Dio nella generazione”.  A, viene avviata o “iniziata” al suo viaggio di ritorno attraverso la vita della Croce.  Ô, c’è l’unione con Dio nell’Eternità delle Eternità come consumazione di tutte le cose”(cfr. nota 18).  L’opera che stiamo studiando potrebbe quasi essere considerata un’esposizione di questa formula, anche se non voglio dire che lo sia letteralmente.  Cominciamo a leggerla da destra a sinistra, partendo dal Dio “al di là del nome”, cioè Colui il cui essere non può essere espresso da alcun nome, Ô.  Passiamo al Logos, la Mente Divina, Colui che può essere nominato, e al suo Plêrôma, A, da cui è “partito” il Mondo Visibile con l’uscita della “Luce-Scintilla” o “Uomo”, Ï. Dopo di ciò leggiamo da sinistra a destra, ma questa è l’esposizione della vita mistica, il “ritorno”, sotto un velo di simbolismo.  ÏAÔ è il grande Nome di Dio in tre vocali, derivato storicamente, senza dubbio, dal Grande Nome del Giudaismo, ed è la controparte dell’AUM indiano. Probabilmente, come quest’ultimo, veniva pronunciato in tre modi: (1") in modo udibile; (2") in modo inudibile per gli altri, ma con le labbra; (3") mentalmente.  Si trattava di una formula di tipo sacramentale con la quale la vita del discepolo veniva identificata misticamente con la vita del Maestro, in modo che la conoscenza della vera natura dell’anima venisse data o restituita da Dio. Durante il suo uso la mente era, ovviamente, concentrata sui suoi significati interiori.  Vari aspetti della verità mistica potevano essere espressi dalle sue permutazioni: ÏAÔ, ÔAÏ, AÔÏ, ecc.


  
 Cfr. Odi di Salomone, 27: “Ho steso le mani e ho adorato il Signore, perché l’estensione delle mie mani è il suo segno, e la mia espansione è l’albero [o pilastro] eretto”.


  
La Croce del Calvario fu considerata dagli gnostici come il segno esteriore e visibile di una Croce celata o cosmica, un altro aspetto della “Città” o Monade, sulla quale il Logos o Scintilla di Luce, come “Figlio dell’Uomo” o “Uomo”, fu crocifisso perennemente in modo ineffabile, comunicando così la Sua Vita e la Sua Luce all’Universo.  La sostanza o “ceppo” di questa Croce è qui simboleggiata dall’Enneade o Noveplice Essere, i cui membri, Conoscenza, Vita, Speranza, ecc. sono di per sé Esseri Ideali, Eternità o Dei.  Tuttavia questi Nove, numero tipico dell’Iniziazione, sono anche uno, come lo sono il Maestro e la Croce.  Il Mistero è quello di un Sacrificio incruento offerto una volta e per sempre e anche dell’Espiazione divina.  [Si vedano anche i testi “Inno di Gesù” e “Crocifissione gnostica” e i commenti di G. R. S. Mead, che rende il passaggio del testo con “La fonte della Croce è l’Uomo che nessun uomo può comprendere”].


  
 “Dodici” sembra simboleggiare le Potenze creative di tutti i tipi di vita nella loro totalità, l’immaginazione creativa o il potere di irradiazione.


  
 “Verità” è un altro nome per la Sposa del Logos, il Suo “Grande Intorno” o Corpo.  È il Concetto Divino o Pensiero Concepiente del Cosmo e dei suoi processi, e quindi è anche il sigillo di perfezione o Corpo di Gloria, la Vita di cui è rivestito il Maestro Risorto e Asceso.  Pur conferendo carattere a tutte le cose, è interamente trascendente, senza modelli e “senza pareti”.  Attraverso di essa Dio è immanente nell’Universo, perciò è anche chiamata “Madre”.  Questo è ciò che il simbolismo sembra implicare.


  
 Ciò implica la dottrina del Macrocosmo e del Microcosmo, dell’Universo e dell’anima individuale come suo perfetto compendio.  Tutti i grandi processi cosmici si trovano all’interno dell’anima.


  
 Il “nome” era ritenuto ciò che manifesta l’essenza più intima di una cosa.  Quindi simboleggiava il corpo spirituale o il veicolo ideale di manifestazione, l’abito della vita.  Il conferimento di un nuovo nome è quindi il segno sacramentale del dono di un nuovo corpo o modalità di vita.  Il vero e ineffabile Nome di Dio è il Concetto o Pensiero Concepiente di cui alla nota 5. Ma questo è il Nome “Madre”.  Ma questo è il Nome “Madre” o “Sposa” del Logos, la Provvidenza.  “Nominare” era un modo sacramentale di invocare una presenza o un “veicolo spirituale”.


  
 Cp. Codice Akhmim: “Di Lui si dice: “Egli pensa la Sua Immagine da solo e la vede nell’Acqua di Pura Luce che Lo circonda”.  E il Suo Pensiero si è energizzato e si è rivelato, ed è stato davanti a Lui nella Luce-Scintilla - che è la Potenza che esisteva prima del Tutto - che è il perfetto Anticipo del Tutto - il Barbêlô, l’Æon perfetto nella gloria - glorificandolo, perché si è manifestato in Lui e Lo pensa( cioè Lo fa nascere).  È il primo pensiero, la sua immagine”.  Barbêlô sembra significare “Nel Quattro è Dio”: in altre parole, è il Tetragramma personificato o Grande Nome comunemente reso con Geova.


  
 Kanoun.  È un cesto piatto e largo, originariamente fatto di giunco o canna, ma spesso fabbricato in metalli preziosi in tempi successivi.  Veniva usato nei riti sacrificali degli dèi ed era quindi classificato tra le cose sacre(v. “Basket” in Hastings’Ency. of Rel. and Ethics). Cosa significhi esattamente non sono in grado di dirlo.  Forse i riti della scuola, se solo li conoscessimo, farebbero luce sulla questione.  L’offerta del pane e del vino durante l’Eucaristia potrebbe essere stata fatta nel Kanoun.  A volte nei MS. sembra essere collegata alla preghiera.


  
 Il Tempio dei Plêrômata o delle Pienezze sembra essere raffigurato come quello di Gerusalemme.  Gli Æon dello Spazio Interno corrispondono al Santo dei Santi, gli Æon dello Spazio Medio al Luogo Santo e gli Æon dello Spazio Esterno alla Corte.  I vari Æon e i loro poteri ora descritti sembrano essere quelli dello Spazio interno.  “Æon” e “Spazio” sono termini praticamente equivalenti, solo che Æon è il lato mentale o spirituale delle cose, mentre lo Spazio o Estensione (Topos") è il lato vitale o corporeo delle cose.  Lo “Spazio” è puramente lo spazio della mente.  È un Corpo spirituale con molte membra, ognuna delle quali è un dio, che ha la sua coscienza e il suo essere individuali, ma che partecipa perfettamente e interamente di una coscienza o vita comune.  Ogni Æon è una potente Gerarchia in sé e il suo “topos” è una Chiesa o una Santa Assemblea.  L’unione ideale di questi spazi è nella Monade o Punto Indivisibile, che è quindi la Chiesa delle Chiese, il Corpo dell’Uomo che nessun uomo può comprendere.


  
 Sêtheus e le dodici Paternità a tre facce sembrano essere i paradigmi, o modelli celesti, del Sole, dei segni dello Zodiaco e dei trentasei Decani.  È il Sole invisibile della Rettitudine dietro la fiamma visibile che misura il tempo.  In altre parole, è il simbolo dell’Æon degli Æon, l’Æon per eccellenza.  Ciò che il tempo è per la mente ordinaria e mondana, Sêtheus lo è per l’Alone e la Monade, di cui racchiude l’ineffabile unione.  Egli è infatti il Sole manifesto dell’Eternità ☉. La Monade è il Punto Indivisibile all’interno del cerchio o della sfera, e la Luce-Scintilla o Logos è all’interno del Punto, mentre Sêtheus stesso è, in senso stretto, il cerchio o la sfera, il noto simbolo dell’Eternità.  Tutti gli æoni si trovano nel “topos” di Sêtheus, poiché la loro divinità non è innata, ma deriva dalla partecipazione consapevole, da cui il nome æon.  Suggerisco che il nome “Sêtheus” derivi da quello del dio Seth, che in alcune tradizioni egizie era una divinità solare.  Senza dubbio la differenziazione del nome è intenzionale.


  
Le dodici Paternità intorno alla testa sono riferibili ai raggi, ai poteri creativi, alle “Immaginazioni Divine” del Sole Mistico nella loro totalità.


  
 Schmidt ritiene che il nome “Nicotheos” - “il Dio vincitore” - sia un titolo di Cristo, e che si tratti di una citazione da un’Apocalisse perduta, chiamata forse “Apocalisse di Nicotheos”.  L’intero passaggio sembra essere un preciso appello alle esperienze dei mistici raggiunti riguardo al Raggio Oscuro.  Il “Perfetto” era un nome tecnico, applicato a coloro la cui iniziazione o avvio era stato consumato o perfezionato.  Essendo stati rigenerati, erano “dèi” o “æoni”, consapevoli della loro parentela con i Plêrômata.  Ognuno era ora una gerarchia a sé stante, una razza, per così dire.  Il passo è probabilmente di mano posteriore.


  
 Cp. Pseudo Dionigi Myst. Theol:


  
“Il super-sconosciuto, l’altezza super-luminosa e altissima in cui i misteri semplici e assoluti e immutabili sono ammantati dall’oscurità super-lucida del silenzio mistico nascosto, che risplende in modo super-luminoso nella notte più nera, e nel tutto intangibile e invisibile, riempie la comprensione senza occhi con luminosità super-belle.  E tu, caro Timoteo, nel tuo intento e nella tua pratica delle contemplazioni mistiche, lasciati alle spalle i sensi e le operazioni intellettuali, e tutte le cose conosciute dai sensi e dall’intelletto, e mettiti, per quanto possibile, a unirti nell’inconoscibilità con Colui che è al di sopra di ogni essere e conoscenza; perché essendo puramente libero e assoluto, fuori da te stesso e da tutte le cose, sarai condotto fino al raggio delle tenebre divine, spogliato e sciolto da tutto”.


  
La versione sopra riportata è di Dom John Chapman, O.S.B., il quale afferma che questo passo era “citato in tutto il Medioevo come il locus classicusper il metodo di contemplazione”.  Si tratta, ad eccezione del nostro testo, della prima menzione del “raggio oscuro” nella letteratura.  Evidentemente lo Pseudo Dionigi non ha inventato lui stesso il termine, ma ha seguito una tradizione cristiana molto più antica.  Questo fatto è importante per la storia della mistica cristiana.


  
 Questo sembra implicare una dottrina della preesistenza.  Forse il passo è collegato a Giovanni 17:16: “Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo….  Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io ho mandato loro nel mondo”.


  
 Cp. Salmo 68:17 (R.V.): “I carri di Dio sono ventimila, migliaia e migliaia.  Il Signore è in mezzo a loro, come nel Sinai, nel santuario”.


  
 Ulteriori descrizioni di questo, “il più antico degli Æon”, sono fornite in seguito.  Da queste si evince che la corona è la Corona della Vita e che le dodici porte sono anche dodici profondità o firmamenti, su ognuno dei quali presiede una Paternità.  È chiamata l’Uno indivisibile, o “Punto”, “Atomo”, o forse anche “Corpo” o “Rivestimento”.  Poiché è sia la Sposa che la Madre della Scintilla di Luce all’interno dell’Æon, l’ho generalmente chiamata Regina Indivisibile.


  
 Mead suggerisce che Phôsilampes potrebbe essere un nome misterioso di Basilide.  È stato forse utilizzato un commento al Vangelo di San Giovanni, o un commento al prologo di Basilide [contenente forse gli insegnamenti del presunto istruttore di Basilide, Glaucia, il cui nome, che suggerisce piuttosto “lo splendente”, potrebbe equivalere a “Phôsilampes”], che ha interpretato “In principio” come “Nel primo concetto o nella monade era il Verbo”?


  
 Questa ripetizione delle Sette Voci dà loro i seguenti significati: AAA = Vivente dei Viventi, HHH = Santo dei Santi, EEE = Essere degli Esseri, III = Padre dei Padri, OOO = Dio degli Dei, YYY=Signore dei Signori, ΩΩ = Spazio degli Spazi o Æon degli Æon.  L’Alto e Santo, insieme alla Sua Sposa e Madre, la “Chiesa Universale o Primo Concetto”, sono un tutt’uno con l’Eternità che abitano, per cui “Tu sei la Casa e l’Abitante nella Casa”.  Il tempo (Æon") e lo spazio (Topos") sono qui una cosa sola, o aspetti diversi dello stesso modo di essere.


  
 Cfr. “La mente a Ermete”, 16: “Il Cosmo è tutto formato [Pantomorphos] - non ha forme esterne a se stesso, ma le cambia, se stesso in se stesso”; anche il “Discorso perfetto”, xix. 3: “I trentasei, che hanno il nome di oroscopi, sono nello stesso spazio delle stelle fisse; di questi l’essenza principale o principe è colui che chiamano Pantomorfo e Onniforme, che modella le varie forme per le varie specie”.  Il Corpo Pantomorfo è l’Augoeidês o Astroeidês, la gloria radiale o stellare (da non confondere con il “corpo astrale” della teosofia moderna). Cfr. Origene, Ep. 38 ad Pammach: “Un altro corpo, spirituale ed eterico, ci è stato promesso: un corpo che non è soggetto al tatto fisico, né visto da occhi fisici, né gravato da pesi, e che sarà metamorfosato secondo la varietà delle regioni in cui sarà….  In quel corpo spirituale tutti noi vedremo, tutti noi sentiremo, tutti noi serviremo come mani, tutti noi serviremo come piedi”.  Il corpo stellare è il corpo della risurrezione e dell’ascensione. Cfr. Marco 16,12: “Si manifestò inun’altra forma a due di loro”.  Era anche il corpo della discesa “universale”, quello che trasmetteva gli Æon dal Plêrôma o Mondo Ideale al Mondo Sensibile, quindi era considerato “disperso” o in stato di latenza, o di morte mistica nell’uomo normale.  Risvegliarlo, riunirlo o “risuscitarlo dai morti” era uno dei primi obiettivi dei mistici che seguivano la via della Gnôsis.  Il suo parziale risorgere fu il primo grande passo nei processi di apoteosi.  Era il possesso di questo corpo, in qualche misura, che distingueva un uomo “spirituale” dagli uomini psichici e “ilici”.  L’Astroeidês includeva il corpo “naturale” nella sua consumazione, sotto una grande trasmutazione, poiché era la “Saggezza” alla base della natura materiale.


  
Ho trasferito il racconto della “Città dell’Uomo” da dove si trova, alla fine del MS, a questo posto, perché qui sembra più comprensibile, e l’ordine esatto è stato oscurato dalla confusione dei fogli.


  
 Cfr. “Poemandres”, 15: “Egli [l’Uomo], vedendo la forma simile a sé esistente in lei, nella sua acqua, l’amò e volle vivere in essa; e con la volontà venne l’atto, e così vivificò la forma priva di ragione.  E la Natura prese l’oggetto del suo amore e si avvolse completamente intorno a lui, e si mescolarono, perché erano amanti….  Così, sebbene al di sopra dell’Armonia (o sfera del Fato), all’interno dell’Armonia egli [l’uomo] è diventato schiavo, … e sebbene sia insonne a causa di un Sire insonne, tuttavia è vinto dal sonno”.


  
Questo è il Mistero dell’occultamento di Dio nella Natura, un mistero che è stato presentato a volte sotto il simbolo di una dispersione di sé, a volte sotto il simbolo di un sonno magico, o di una morte mistica.


  
 “La Terra che ha generato il Dio” è il “terreno dell’anima individuale” ed è anche il Sanctum Sanctorum dell’Universo, il Santuario nascosto dove l‘“Uomo” risorge dalla morte mistica o rinasce.  Senza dubbio il simbolismo è tratto da fonti egizie.


  
 Questo passo potrebbe essere parafrasato: “Coloro che hanno ricevuto Vita e Luce nel Santuario Celato dell’Anima sanno, attraverso questa Corona di Perfezione, che gli Eredi del Regno di Luce sono effettivamente rinati dal Corpo Indivisibile, che è la Madre di tutti noi.


  
 AAA ΩΩ = Spazio vivente degli spazi, Æon degli Æon.  Vedi nota 18 e cp. Ap. 1:8, 17-18: “Io sono l’Alfa e l’Omega… il Primo e l’Ultimo, il Vivente; ero morto ed ecco, sono vivo nell’æon degli æon”.


  
 Il Corpo di Cristo, che nel suo aspetto trascendentale è anche la sua Sposa e Madre. Cfr. 2 Clem. xiv.: “Non credo che voi non sappiate che la Chiesa vivente è il corpo di Cristo, perché la Scrittura dice: “Dio ha fatto l’uomo maschio e femmina; il maschio è Cristo, la femmina la Chiesa; e i libri e gli apostoli non appartengono alla Chiesa attuale, ma a quella che viene dall’alto.  Essa infatti è spirituale, come il nostro Gesù, ma si è manifestata in questi ultimi giorni per salvarci.  Ma la Chiesa, essendo spirituale, si manifesta nella carne di Cristo….  Grande è la Vita e l’Immortalità di cui questa carne può partecipare - cioè dello Spirito Santo che le è unito - né alcuno può dichiarare o pronunciare ciò che il Signore ha preparato per i suoi eletti”.


  
 Questo passo, estremamente interessante e importante, è anche di grande difficoltà, perché è pieno di termini tecnici e di allusioni che richiederebbero un piccolo trattato per essere chiariti correttamente.  Ad esempio, sembra implicare la dottrina dei due Logoi che Clemente di Alessandria fu accusato di insegnare e che si trova in alcuni scritti ellenistici.  Il “Corpo di Luce” è l’Astroeidês con il quale l‘“Adepto” può attraversare la “Sfera del Fato”, il “Mezzo”, le regioni della coscienza dove prevalgono la causa e l’effetto meccanici e contattare il Plêrôma, o Universo della Libertà e della Pienezza divine.  “Charis” o “Grazia” è il nome della Sposa o del Corpo del Logos, e l’uso di questo termine simboleggia un “abito” o “Corpo” ancora più elevato dell’Astroeidês.  È il Corpo al di là delle Stelle, la Veste Monadica o “Veste di Gloria”, in cui il “Corpo Stellare” è stato trasformato all’Horos, Limite o Confine dei Mondi della Differenza e della Somiglianza. Che tipo di Pace era quella in cui l’Alone-generato abitava nella Monade?  Una Pace veramente donata a chi è dentro e a chi è fuori, perché in essa sono state create tutte le cose.  Per capire cosa si intende, dobbiamo ricordare che “Charis” e “Resurrezione” erano nomi di “Staurus”, la Colonna che ha realizzato con Horos la Grande Croce di cui si è parlato più volte. “Pace”, dunque, era lo stato del Logos nella crocifissione mistica, la Pace di Dio che stabiliva, riconciliava, giustificava tutte le cose. Da qui si può dedurre quale trasformazione dovette subire il Corpo Stellare per diventare la Veste della Gloria.  La Croce e il Maestro erano una cosa sola.  La Croce del Calvario era per il Maestro gnostico il segno esterno ed efficace di questo Mistero o Sacramento.  Così anche l’effusione pentecostale registrata negli Atti fu il segno esteriore, o sacramentale, dell’assunzione da parte del Maestro della veste di gloria, la veste della Monade o Chiesa trascendentale e universale, che non poteva essere assunta qui.  Da quel momento il gruppo di discepoli divenne una Chiesa, il Corpo Mistico di Cristo, il segno esteriore di misteri nascosti; e si vedrà in che modo Gesù fu il Padre di tutti i Parchi-Luce e diede la resurrezione al corpo.  Questo era l’insegnamento della Gnosi.  Per chiarire la questione ai lettori interessati al misticismo, ma che non hanno familiarità con i termini tecnici ellenistici, si può dire che i “Corpi” a cui si fa spesso riferimento possono essere considerati come il lato della Vita dei vari stadi della coscienza mistica, così come la “Luce” sta per il lato della Mente; ma Vita e Luce sono una cosa sola.


  
 “La Porta di Dio”. Cfr. il Documento di Naasene in Ippolito: “Questo Mistero è la Porta del Cielo, e questa è la Casa di Dio, dove il Buon Dio abita da solo; in cui nessun uomo impuro può entrare, né psichico, né carnale, … ma è tenuto sotto controllo per i soli Spirituali - dove, quando vengono, devono gettare via le loro vesti, e tutti diventano sposi, ottenendo la loro vera virilità attraverso lo Spirito Verginale.  Perché questa è la Vergine incinta, che concepisce e partorisce un Figlio, non psichico, non carnale, ma un benedetto Æon degli Æon”.


  
La “Gnôsis”, quindi, era il Mistero della rigenerazione o della rinascita dall’alto. Si noterà che il testo non mostra alcuna ostilità nei confronti della “Fede”.  Questa è un’indicazione della prima datazione.  “Mistero” è spesso, anche se non sempre, l’equivalente di “Sacramento”.


  
 C’è poi un’altra “Madre universale”, Phanerios o Phaneia (“Saggezza senza Plêrôma”).  In ultima istanza le due Madri sono una sola.  Phaneia è la Madre del mondo manifesto in cui c’è la materia, ma non sembra essere in esilio, come nel Mito di Sophia. Come Iside nella leggenda di Osiride, sembra essere uscita per riunire le membra autodisperse dell’Uomo e per riscattarlo dalla prigionia attraverso gli sforzi dei grandi gerarchi che le sono stati affidati.


  
 Viene insegnata la preesistenza dell’anima e la perdita della memoria della sua vera natura a causa della sua caduta nella “Materia” [Hyle].  Ma questa caduta non è considerata né un peccato né un errore, bensì un passo necessario nel mistero della Rinascita o “Riordinamento”.  Il Supervisore è la “Mente di tutta la maestria”, il Logos, il Secondo Padre di tutti.


  
Si è tentati di collegare il Triplice Potere con l’Uomo dal Triplice Corpo del Documento di Naasene e di vedere in lui il simbolo di una semplice Coscienza Universale “polarizzata” nei tre stati di Spirituale, Psichico e Materiale.


  
 Questa visione dell’avvento del Verbo creatore sembra essere in parte un riassunto e un’anticipazione di cose descritte in altro modo più avanti nel MS.  Dopo di essa lo scrittore (o gli scrittori") torna indietro e descrive il “Riordinamento” dal momento in cui “i veli degli æoni furono tolti” da vari punti di vista.  Vari processi cosmici sono delineati simbolicamente e non si esclude il loro funzionamento simultaneo.


  
 L’Uomo Universale era caduto in schiavitù nella Sfera del Fato.


  
 Credo che si debba intendere che l’Uomo viene sollevato dal suo stato di morte mistica o di autodispersione dal Prôtogennêtôr (Figlio, Primo Genitore), incoronato con le Luci della Saggezza dal Padre Nascosto “che non ha consorti” e rivestito di vita cosmica dalla Madre.  Si confronti quanto già detto a proposito della veste di gloria e dei segni esteriori della sua discesa a Pentecoste.  L’opera del Manto sembra simboleggiare l’opera di riordino della Chiesa, la “Nuova Creazione”, il nuovo impulso sul versante mistico.  Prôtogennêtôr è dunque un titolo criptico di Cristo?  In un certo senso credo di sì, ma ci sono altre questioni che è meglio discutere in un secondo momento.


  
Il titolo “Senza Re” richiama il Documento di Naasene e il suo “Una è la razza senza Re che è nata in alto”.


  
 I sette Stratelatai, capi o generali, sono forse i sette Pianeti.


  
 Cfr. il Codice Akhmim: “Lei (Barbêlô") è il Primo Pensiero, la sua Immagine, diventa il Primo Uomo; cioè lo Spirito Verginale, lei della triplice Umanità, la triplice potenza, la triplice denominazione, la triplice nascita, l’æon che non invecchia, l’Uomo-donna”.


  
34.  Chi sono la Madre e i tre grandi gerarchi?  Si è tentati di collegare i tre con le tre vie tradizionali della Purgazione, dell’Illuminazione e dell’Unione, dell’Acqua, del Fuoco e dello Spirito.  Il Propatôr, che desidera volgere il mondo a Dio e che è, attraverso la discesa di un potere particolare, il Padre-Madre della Vita spirituale a venire, può simboleggiare il processo della Purgazione e il Battesimo d’acqua; l’Autopatôr, che pronuncia le promesse del Cristo e che ha il potere di un’Enneade iniziatica, può simboleggiare la Vita illuminativa e il Battesimo di fuoco; mentre il Prôtogennêtôr, rivestito di coscienza cosmica, tanto da poter camminare anche sulle acque del Profondo Primario (Noun), che esce infine dalla vita materiale, può rappresentare l’inizio della Vita di Unione e il Battesimo dello Spirito.  Tutto questo può essere vero, ma, se non sbaglio, dietro il velo del simbolismo c’è di più, e sono le continue allusioni a questo di più, abbastanza chiare per la persona a cui erano destinate, a rendere il MS. così particolarmente difficile.  Chi è Phaneia, la Madre senza Plêrôma, che deve la sua posizione alla discesa della veste reale?  Rappresenta la natura in quello che si può chiamare il suo aspetto sacramentale, e rappresenta anche le Chiese, se non sbaglio, e più in particolare la comunità o l’ordine a cui apparteneva lo scrittore o gli scrittori.  Ciò implica una certa pretesa di alta autoconoscenza mistica da parte di quella comunità.  Anche il titolo “Figlio Prôtogennêtôr” è molto significativo.  Colui che lo portava doveva essere il Figlio della Casa Sacra, il “Figlio della Dottrina” e il Primo Genitore, o Padre in Dio, di coloro che sarebbero venuti dopo.  Egli invita al confronto non solo con il Salvatore dei Vangeli, ma anche con le figure che compaiono nei miti dei culti misterici: con Horos, il figlio di Iside, con Ermete il Grande, con l‘“Aquila” o il “Padre” il cui titolo rappresentava il grado più alto della Mitriaca.  Suggerisco che egli rappresenti il candidato ideale nel mistero dell’iniziazione, cioè colui che, entrando in se stesso, ha raggiunto l‘“unio mystica”, ha innalzato l‘“Uomo” dentro di sé, è “rinato” come un dio nella coscienza divina, ed è quindi qualificato a trasmettere i processi vitali della Gnôsis ad altri, diventando così il loro genitore spirituale.  Per questo è chiamato Figlio Prôtogennêtôr.  È il Cristo nel senso in cui lo sono Galahad della “Ricerca” e Parsifal del grande dramma di Wagner.  La teoria dell’iniziazione, così come è stata concepita nelle prime comunità mistiche, sembra, almeno in parte, poggiare sulla proposizione che colui che ha raggiunto l’Unione con Dio è in grado di “avviare”, di “iniziare”, in persone adatte e a certe condizioni, quei processi che, sotto la Provvidenza, portano a una simile consumazione.  Così sembra che nei MS. abbiamo una rivendicazione di una “maestria” trasmessa nei ranghi dell’ordine che risale a Gesù stesso: “Per il cui bene è stata data la resurrezione al corpo.  Il Propatôr e l’Autopatôr sembrano rappresentare aspetti diversi di questa rivendicazione. La “Gnôsis” non era il possesso di un corpo di Dottrina segreta nel senso di avere una serie di proposizioni formali contenenti informazioni occulte, ma una conoscenza vitale dei processi di “Rigenerazione” o “Apoteosi”.


  
Poi, ancora, abbiamo l’idea di una “Mente Divina” o “Logos” che si manifesta attraverso un Corpo di Coscienza Universale, rappresentato sacramentalmente (cioè efficacemente") nel “mondo fisico” dai corpi di un corpo di credenti.  I riti di questo corpo simboleggiavano, sempre “efficacemente”, le modalità e le attività del Corpo di Coscienza Universale di cui era il segno esteriore, così come le sue dottrine riflettevano sul piano della mentalità e del discorso l’operato della Mente Divina, che è al di sopra della mentalità e del discorso, pur non essendo ad esso contrario.  L’accettazione di queste idee sembra aver costituito la “Pistis” - “la Fede con cui crediamo nei Misteri dell’Uomo” - una modalità dell’Energia Divina che si traduceva in opere buone. La “Gnôsis” era la conoscenza dei processi attraverso i quali queste idee passavano dalla vita della credenza formale e dell’assenso intellettuale alla vita della coscienza realizzata.  Gli “Elici”, uomini in Hyle o “Materia”, erano “figli di questo mondo”, così assorbiti dalla vita dei sensi che vivevano come “bestie brute senza comprensione”.  [Hyle come termine tecnico non fu sempre inteso in modo troppo letterale dagli gnostici e dai platonici (si vedano vari passaggi nel Codex Bruce), ma derivò la sua importanza come simbolo di un certo stato di coscienza].  Gli “psichici” erano coloro la cui coscienza era sufficientemente eccitata da accettare una credenza formale nelle energie divine senza vista e da ordinare la propria condotta sociale sulla base di tale credenza. Gli “spirituali”, i “perfetti”, coloro che si erano perfezionati nella gnosi, cioè, erano quelli che erano effettivamente consapevoli di partecipare a una Mente in comune e a un Corpo di energia trascendentale in comune.  Questa Mente (Logos), Luce-Scintilla e Corpo (Monade") costituivano un unico Essere, l’Uomo, o il Figlio dell’Uomo, né maschio né femmina, eppure entrambi, che avvolgeva tutte le cose, anche quelle di Hyle(v. il Documento di Naasene") nelle Sue Infinite Perfezioni, che manifestava tutte le cose, che era nascosto in tutte le cose e che era al di sopra di tutte le cose.  Una Chiesa o Comunità ideale di uomini “spirituali”, cosciente dell’Uomo intero in ciascuno dei suoi membri, poteva concentrare in sé, senza alcuna rapina, tutte le energie dell’Universo e, concentrandole e applicandole in un certo modo, poteva far nascere l’intero ordine all’interno della coscienza del candidato chiamato e scelto, che diventava così un dio “Autoconoscente”, “Autopadre”, “Antico”, una “Razza senza Re nel nome di Dio”.  La sua sostanza è stata “enformata” dai Sacramenti dell’Ordine Manifestato (Phaneia), e la sostanza così “enformata” è stata infine “assunta”, “tradotta”, “trasformata”, come volete, in un modo assolutamente al di là di ogni simbolo e immagine dalla “discesa” della “Grazia” divina, del “Concetto Primo”, dell‘“Enneade e Monade Senza Sigillo”, del “Barbêlô” (ancora una volta, come volete), e ha ricevuto la “Rinascita Finale nella Luce della Mente”.  Formare una comunità ideale di questo tipo, una comunità di dèi in Dio, attraverso una serie di gradi o gradini, luoghi di “pentimento” o “cambiamento” presi lentamente, era, credo, lo scopo dei responsabili dell’originale del presente MS.  “Cominciarono dalla base verso l’alto, affinché l’edificio li unisse ai loro compagni”, anime che nella beatitudine eoniana videro il Volto di Dio svelato.  In questo piano di costruzione il Neofita veniva iniziato a donarvi la sua anima e il suo corpo come oblazione e sacrificio volontario.  Sembra un suggerimento ragionevole offrire che questo documento consista in una serie di meditazioni ed esercizi spirituali dati al candidato prima di una delle “iniziazioni” interiori o “inizi” sacramentali che si consumavano oltre il velo dei segni e dei simboli.  Per questo fine non bastava la Fede, non bastava un fondamento ragionevole in una filosofia accettata, quella di Platone, ma occorreva un’immaginazione intensificata in intuizione.  Da qui questi strani geroglifici sul velo espresso.  Il Figlio del Fuoco deve vedere sorgere dentro di sé dall’Abisso incommensurabile della Divinità la stella mattutina a cinque raggi dell’Amore, della Fede, della Speranza, della Gnosi e della Pace, l’araldo dell’Alba perfetta di una nuova nascita.


  
È possibile che “Propatôr”, “Autopatôr” e “Prôtogennêtôr” fossero anche le denominazioni ufficiali degli ierofanti nella parte sacramentale di qualche “Mistero” consumato in solitudine, da cui il candidato tornava un “Epopt”.


  
 Cfr. Sal. 104:1, 2: “Tu sei rivestito di onore e di maestà; ti copri di luce come di una veste”.


  
 Questo inno o preghiera sembra essere un’invocazione al “Raggio Oscuro” a favore del candidato (e anche per la costruzione dell‘“Ordine Ideale”).  La consumazione, al di là di tutti i segni e le immagini, è solo nelle mani di Dio.  Un “inizio” può essere effettuato, a certe condizioni, da ierofanti debitamente qualificati, ma la corona “Pantelos” viene conferita solo dal “Padre di tutte le paternità”.


  
 Sembra che in questo sistema il Frutto del Plêrôma fosse anche il Padre dei Pieni.  La frase “fece un mondo e lo portò nel Tempio” sembra significare che Egli assunse un corpo di manifestazione.


  
 Il velo che circondava il Plêrôma o Mondo delle Idee Divine era chiamato “Stauros” (Croce") e Horos (Confine). Cfr. Ippolito (vi. 3):


  
Ora si chiama “confine” perché delimita la carenza dalla pienezza [in modo da renderla] esterna ad essa.  Si chiama “Partecipante” perché partecipa anche della carenza; e si chiama “Croce” perché è stata fissata in modo inamovibile e immutabile, affinché nulla della carenza possa avvicinarsi agli æoni all’interno della pienezza”.


  
Si veda anche la “Crocifissione gnostica”, 9, 10, 11 (Atti di Giovanni): “La Croce è la definizione (o delimitazione") di tutte le cose, sia la ferma necessità delle cose fisse da quelle instabili, sia l’armonia della saggezza.  E poiché è la Saggezza nell’Armonia, ci sono quelli a destra e quelli a sinistra - poteri, autorità, principati e demoni, energie, minacce, poteri dell’ira, calunnie - e la Radice Inferiore da cui sono uscite le cose della genesi.  Questa, dunque, è la Croce che, per mezzo del Verbo, è stata il mezzo per ‘attraversare’ tutte le cose - separando allo stesso tempo le cose che procedono dalla genesi e quelle inferiori da quelle superiori, e anche compattandole tutte in una sola”.


  
Il “Manto” di cui l’Uomo è rivestito e che separa e ordina tutte le cose è evidentemente un altro aspetto della stessa idea.


  
L’uso del termine “velo” è suggestivo, poiché il termine è così spesso usato nella mistica ellenistica in relazione all‘“iniziazione”. Infine, vale la pena di notare che è possibile che ciò che Origene dice sull’autolimitazione di Dio sia influenzato dalla tradizione relativa all’Horos o “Confine”.


  
 Si tratta senza dubbio di un riferimento alla Crocifissione mistica, così spesso menzionata nelle note precedenti.  È il simbolo maestro dello stato unitivo, della riconciliazione e dell’unione di Dio e dell’uomo e della partecipazione dell’individuo all’universale.  La sua presenza in questo punto del testo è molto suggestiva.  Il candidato, “la Nascita della Materia”, si trova, almeno misticamente, davanti al Velo ai piedi della Croce.  Passare il velo ed entrare nella pienezza significa unirsi al Maestro nella sua passione e crocifissione.


  
La Croce è evidentemente un Tau, e suggerisco che il frontespizio possa rappresentare questo Mistero, la Crocifissione dell’Æon, O, su Staurus, essendo la Croce e il Maestro uno, AΩ e AΩ.  Il significato di XMI è sconosciuto.  È stato suggerito che sia (con EIC ΘΕΟΣ") un simbolo della Trinità nell’Unità, o un velo del Nome Divino.


  
 I termini che ho tradotto come “Sole insostenibile”, “Pietra unica [di fondazione] di Adamant” sono “Amiantos”, “Adamantos”.  Oltre a significare “insostenibile”, Amiantos era il nome di una pietra verde chiaro. I lettori interessati alla leggenda del Graal ricorderanno che il Graal è rappresentato come una pietra verde nel “Parzival” di Von Eschenbach.  “Adamantos” è “diamante”.  Qui e nel racconto della Monade come metropoli di Monogenes, “piena di uomini di ogni razza e con tutte le statue del re”, si trova un curioso parallelo con un evento della vita di Santa Teresa.  Una volta, mentre ero in preghiera”, racconta, “il Diamante mi fu rappresentato come un lampo; sebbene non vedessi nulla di formato, tuttavia era una rappresentazione chiara di come tutte le cose si vedano in Dio e di come tutte siano contenute in Lui”.  Diciamo che la Divinità è come un diamante molto brillante, più grande di tutto il mondo, o come uno specchio - e tutto ciò che facciamo è visto in questo diamante, essendo così modellato da includere tutto in sé, perché non c’è nulla se non ciò che è contenuto in questa grandezza”.


  
Mi sono azzardato a inserire [Foundation] perché penso che ci sia un’allusione punitiva ad “Adamas”. Cp. Documento di Naasene: “La ‘roccia’ significa Adamas.  Questa è la pietra d’angolo… che inserisco nella fondazione di Sion”.  Con ciò egli intende allegoricamente il plasma dell’uomo, poiché Adamas, che è inserito nell’uomo interiore, e le fondamenta di Sion sono… il muro e la palizzata(sc. Horos") in cui si trova l’uomo interiore”.


  
 La preghiera sembra riguardare la trasmutazione dei membri dell’ordine attraverso matrimoni mistici con i loro “sé” archetipici, affinché i misteri della Crocifissione, della Resurrezione, dell’Ascensione e della Discesa del Paraclito si realizzino in un certo modo.


  
 Si confronti questo passo con quanto già detto a proposito del tentativo di formare un Ordine Ideale.  “Un luogo di metanoia” implica qui un cambiamento radicale di tutto l’essere piuttosto che un “pentimento” come normalmente inteso.  Il “topos” dell’Autogênes, il Sé generato, era la prima stazione del viaggio della Luce-Scintilla fuori dal Plêrôma, ed è l’ultima stazione del ritorno all’interno.


  
Il “Vangelo di Maria” esistente (Codex Akhmim), che fu “rivisto” da Ireneo e quindi composto prima del 180 d.C., afferma che dalla Luce del Cristo e dell’Incorruttibile procedono quattro grandi Luci per circondare le Autogênes.  I loro nomi sono Harmozel, Ôroiaêl, Daveithi e Èlêlêth.  Ireneo dice: “Charis [Grazia] era unita al grande e primo Luminare, e questo sarà il Salvatore e lo chiameranno Harmogen”.  Il nome “Harmes” compare nel presente MS, ed è evidentemente un nome di Barbêlô.  Questi elementi sono importanti per la datazione dell’originale greco.  Le allusioni a Pistis-Sophia sono probabilmente interpolate; non sembra esserci spazio per le sue avventure nello schema del testo.  Ma cosa dobbiamo pensare del misterioso “Battesimo nel nome di Barfaranges”?  Barfarange” (di cui nessuno sembra conoscere il significato") è semplicemente = Harmogenes = il generato da Barbêlô, “lo Spirito Verginale”, l’Immagine vista nella “pura acqua della Luce”?  Se è così, allora abbiamo con ogni probabilità un’allusione al Battesimo gnostico con lo Spirito Santo o con la Luce.  “Harmogenes” sarà il figlio del matrimonio mistico con lo Spirito verginale, grazie al quale gli “spirituali” recuperano la loro vera virilità, un “beato æon di æon”: vale a dire, che lo stesso Epopte è misticamente “Autogênes”, l‘“Autogenito”, essendo rinato come dio in Dio.


  
Il resto del testo è mancante.


  
43.  Questo inno alla luce sembra essere in stretta relazione con il testo di cui abbiamo parlato.  Se ciò che è stato suggerito riguardo al contenuto dell’originale greco dovesse rivelarsi corretto, sia la natura che la posizione dell’inno diventerebbero chiare.  Consiste in vari atti di volontà non del tutto dissimili da quelli prescritti in alcuni manuali cattolici per coloro che sono sulla via unitiva.  È la forma di preghiera data dal “Direttore” o “Maestro” al suo discepolo, da usare insieme alla SM come parte della sua preparazione a quello che credo sia il “Battesimo di Luce”.  Gran parte dell’Inno sembra mancare a causa dello stato del MS e l’ordine è incerto.
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